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Premessa
Passa a dieci anni la durata della detrazione per il Superbonus a partire dalle spese 2024, e arriva anche lo stop alla possibilità di cedere le rate residue delle detrazioni usufruite in passato. Per fornitori e cessionari resta la possibilità di compensare in quattro anni. Queste le principali novità introdotte con la legge di conversione del decreto 39/2024 che aveva già stabilito lo stop definitivo alla possibilità di opzione per sconto in fattura e cessione del credito per chi ha presentato la Cilas entro il 16 febbraio 2023 ma non aveva effettualo alcuna spesa alla data di entrata in vigore del decreto stesso. Opzioni ancora ammesse ma con il limite di spesa di 400 milioni di euro nel 2024 per gli interventi di ricostruzione dopo gli eventi sismici in Abruzzo, Lazio, Marche e Umbria, con il controllo del Commissario alla ricostruzione sull'andamento della spesa.  Il testo prevede anche la sospensione dell'uso in compensazione dei crediti d'imposta da Superbonus in presenza di debiti fiscali di importo superiore ai 10.000 euro.

A parte queste novità, l'anno in corso si era aperto già con il Superbonus con aliquota ridotta al 70%, e possibilità di eseguire interventi esclusivamente da parte dei condomini, sia per le parti comuni che per i singoli appartamenti all’interno dell’edificio. Non si perderà la detrazione per le spese del 2023 anche se non saranno completati i lavori grazie al decreto con la sanatoria di fine anno. Contributo ad hoc per i proprietari con redditi familiari entro la soglia di 15.000 euro. Nessuna proroga per le villette e gli immobili funzionalmente autonomi, con l’unica eccezione degli interventi di ricostruzione dei fabbricati lesionati nelle zone colpite dal terremoto nelle quali è stato dichiarato lo stato di emergenza. Ristrette però le possibilità di usufruire in questi casi dell'opzione per sconto o cessione. Da gennaio 2024 è scattata anche la tassazione più elevata per chi vende gli immobili riqualificati con la maxi agevolazione, con regole ancora più stringenti per chi ha utilizzato sconto in fattura o cessione del credito. 
Nell'ebook tutte le novità dopo la conversione in legge del decreto 39/2024.
1.
Aliquote e lavori 
In vigore la riduzione dell’aliquota di Superbonus al 70% per i condomini e gli immobili assimilati che hanno lavori in corso o da avviare. Opzione per sconto in fattura e cessione del credito ammessa solo il caso di delibera approvata e lavori già avviati alla data del 29 marzo 2024. In caso di delibera approvata entro il 16 febbraio 2023 ma lavori mai avviati l'opzione non è più ammessa. Aliquota ancora al 110% solo per la ricostruzione degli edifici all’interno di crateri sismici.
1.1 Le regole generali
Il Superbonus 2024 è ammesso solo per i lavori di efficientamento energetico e/o consolidamento che rispettano i requisiti dell'art. 119 del decreto Rilancio (DL 34/2020) eseguiti sui seguenti immobili:

· condomini;

· edifici “assimilati”, ossia edifici fino a quattro unità immobiliari per uso residenziale di un unico proprietario o detenuti in comproprietà;

· singole unità immobiliari all'interno dei condomini e/o degli immobili assimilati; 

· interventi effettuati da ONLUS e dalle associazioni di promozione sociale;

·  interventi effettuati sugli immobili lesionati che si trovano nelle aree colpite dai terremoti a partire dall’aprile 2009 dove sia stato dichiarato lo stato di emergenza a seguito degli eventi sismici in questione. 

1.2 Aliquota ancora al 110% per la ricostruzione nelle aree colpite dai terremoti
L’unica eccezione in riferimento alla riduzione dell’aliquota al 70% nel 2024 riguarda gli interventi di ricostruzione per gli edifici all'interno dei crateri sismici che risultino lesionati dai terremoti. In questo caso, infatti, è ancora ammesso il Superbonus 110% sia per gli interventi di efficientamento energetico sia per quelli di consolidamento, in aggiunta in questo caso al “contributo sisma”. L’articolo 119 del decreto Rilancio prevede, in particolare:
· al comma 1-ter, che “Nei comuni dei territori colpiti da eventi sismici, l'incentivo di cui al comma 1 [interventi di efficienza energetica] spetta per l'importo eccedente il contributo previsto per la ricostruzione»

· al comma 4-quater, che «nei Comuni dei territori colpiti da eventi sismici verificatisi a far data dal 1° aprile 2009 dove sia stato dichiarato lo stato d'emergenza», il Superbonus per interventi antisismici spetta per l’importo eccedente il contributo previsto per la ricostruzione.

È previsto, infine, che nei comuni dei territori colpiti da eventi sismici verificatisi a far data dal 1° aprile 2009 dove sia stato dichiarato lo stato di emergenza, la detrazione spetta per l'importo eccedente il contributo previsto per la ricostruzione, nella misura del 110% per le spese sostenute fino al 31 dicembre 2025.
1.2.1 Nesso causale tra sisma e danni all'edificio
La possibilità di utilizzare ancora il Superbonus con aliquota al 110%, però, come precisato dall'Agenzia delle entrate con la risoluzione n. 8 del 15 febbraio 2022, è riconosciuta esclusivamente per gli interventi effettuati su edifici residenziali o unità immobiliari a destinazione abitativa per i quali sia stato accertato, mediante scheda AeDES o documento analogo, il nesso causale tra danno dell’immobile ed evento sismico. Di conseguenza non è prevista alcuna proroga dell'agevolazione per gli immobili che, pur trovandosi nei territori interessati dai terremoti, non abbiano subito alcun danno a causa del sisma, ovvero per i quali non risulti la certificazione richiesta.

1.3 Villette e immobili autonomi
Con la fine del 2023 è scattato invece l'addio al Superbonus per gli interventi nelle villette e negli immobili funzionalmente autonomi.

Nessuna possibilità di utilizzare la detrazione sia nella versione 110% in caso di lavori in corso dal 2022, sia con aliquota al 90% per i proprietari di villette prima casa con redditi familiari fino a 15.000 euro. In entrambi i casi, dunque, per le spese da sostenere nel 2024 si applicano le aliquote ordinarie previste a seconda della tipologia di lavori ancora da completare, ossia il 65% per i lavori di ecobonus, e il 50% per gli altri interventi e la detrazione va ripartita in 10 rate annuali. 

Per i soli proprietari con redditi familiari entro i 15.000 euro arriva però la possibilità di ottenere anche per il 2024 un contributo sulle spese sostenute, a patto di aver realizzato almeno il 60% dei lavori a progetto, grazie al decreto n. 212/2023. La formulazione del testo, infatti, non fa differenza da questo punto di vista, replicando le misure già previste nel 2023.

2.
Lavori in corso ancora con sconto e cessione 
Dal 17 febbraio 2023 è scattato un generale divieto di opzione per sconto e cessioni per i bonus edilizi. Fuori dal blocco i lavori in corso alla stessa e quelli per i quali era stata presentata la documentazione necessaria per avviare i lavori in data precedente al 25 novembre 2022. Con il decreto 212/2023, poi, è arrivata una nuova stretta sulle opzioni per gli interventi di ricostruzione nelle aree terremotate non ancora avviati. Con il decreto 39/2024 è scattato quindi lo stop definitivo.
2.1 Le date di riferimento
Il decreto Cessioni (decreto n. 11 del 17 febbraio 2023) ha cancellato la possibilità di far ricorso alle opzioni alternative all'uso diretto della detrazione per il Superbonus tranne i casi espressamente previsti dal decreto stesso. Lo sconto in fattura e la cessione del credito per le spese effettuate nel 2024 sono dunque ancora possibili solo per gli interventi che rispettano i requisiti richiesti per usufruire delle esenzioni. 
Si tratta di:
· edifici assimilati ai condomini per i quali risultava presentata la CILAS entro il 16 febbraio 2023;

· condomini per i quali risultava adottata la delibera assembleare di approvazione dei lavori e presentata la CILAS entro il 16 febbraio 2023;

· per gli interventi comportanti la demolizione e la ricostruzione degli edifici per i quali risultava presentata l’istanza per l’acquisizione del titolo abilitativo entro il 16 febbraio 2023.

I requisiti si considerano rispettati anche in caso di variazioni e integrazioni della CILAS originaria.

2.2 Le varianti in corso d'opera

Con la circolare 13/2023 l’Agenzia delle entrate ha chiarito che a titolo esemplificativo, costituiscono varianti alla CILAS che non rilevano ai fini del diritto all'esercizio delle opzioni:

· modifiche o integrazioni al progetto iniziale;

· variazione dell’impresa incaricata dei lavori;

· variazione dei committenti;

· previsione della realizzazione di interventi trainanti e trainati rientranti nel Superbonus, non previsti nella CILAS presentata ad inizio dei lavori.

Quindi nell'anno 2024 chi rispetta le condizioni richieste dalle norme può ancora usufruire di sconto in fattura o cessione del credito, applicando ovviamente l'aliquota al 70%, in generale, o quella del 110% per gli immobili lesionati dai terremoti. 

2.3 Immobili lesionati e opzioni 2024

Con il decreto n. 212/2023, invece, è stata limitata la possibilità di esercitare le opzioni per sconto e cessione in caso di ricostruzione di immobili nelle zone terremotate. 

Nel 2024 il Superbonus con aliquota 110% e opzione per sconto in fattura o cessione del credito all'interno dei crateri sismici è quindi ancora ammesso:
· per tutti gli interventi di ricostruzione di immobili lesionati già in corso; 

· per gli interventi comportanti la demolizione e la ricostruzione degli edifici per i quali risulta presentata la richiesta del titolo abilitativo in data antecedente a quella dell’entrata in vigore del decreto.

Dal momento che il decreto n.212/2013 è stato pubblicato in Gazzetta Ufficiale il 29 dicembre 2023, ed è entrato in vigore il giorno successivo, la pratica edilizia deve risultare presentata al più tardi entro il 29 dicembre 2023. 

2.3.1 Obbligo di polizza catastrofale
Con lo stesso decreto, poi, è stato introdotto un nuovo obbligo per i proprietari degli edifici che non hanno avviato i lavori ma solo presentato il progetto nelle zone sismiche. Il testo precisa infatti che i contribuenti che usufruiscono dei benefici relativi agli interventi effettuati nei comuni dei territori colpiti da eventi sismici, in relazione alle spese per interventi avviati successivamente all’entrata in vigore del presente decreto, ossia dal 1° gennaio 2024, siano tenuti a stipulare, entro un anno dalla conclusione dei lavori, contratti assicurativi a copertura dei danni cagionati ai relativi immobili da calamità naturali ed eventi catastrofali verificatisi sul territorio nazionale. Le modalità di attuazione di queste disposizioni saranno oggetto di un apposito decreto del Ministro dell’economia e delle finanze e del Ministro delle imprese e del made in Italy.
3.
Stop opzioni e controlli preventivi
Definitivo stop alla possibilità di opzione per sconto in fattura o cessione del credito per il Superbonus e per tutti gli altri interventi edilizi per chi ha presentato la CILAS entro il 16 febbraio 2023 ma non ha mai avviato i lavori o non ha mai pagato fatture. Sì alle opzioni per la ricostruzione nelle zone terremotate ma sotto la sorveglianza del Commissario e con un importo massimo di spesa 400 milioni di euro per il 2024. 

3.1 Stop cessioni per tutti i lavori mai avviati

Il decreto 39/2024, in vigore dal 30 marzo, modifica le norme contenute nel decreto 16 febbraio 2023, n. 11, che aveva previsto che non fosse più consentito esercitare le opzioni per tutti gli interventi edilizi per i quali non fosse stata presentato il titolo abilitativo entro il 16 febbraio 2023, a prescindere dall'aliquota riconosciuta per la detrazione. Con le nuove disposizioni 2024, chi ha rispettato la burocrazia ma non ha mai avviato i lavori, oppure li ha avviati ma non ha pagato neppure una fattura, non potrà più usufruire di sconto o cessione. 

Alle stesse condizioni sono bloccati definitivamente sconto e cessione anche per IACP, cooperative ed enti del Terzo settore, che si erano salvati dalla stretta decisa nel 2023.

3.2 Quando sono ancora possibili sconto e cessione

In base alle nuove norme sconto e cessione sono ancora ammessi per gli interventi per i quali a partire dal 17 febbraio 2023 e fino alla data di entrata in vigore del decreto, ossia entro il 29 marzo scorso:

a) risulti presentata la CILAS per gli interventi diversi da quelli condominiali;risulti adottata la delibera di avvio dei lavori e presentata la CILAS in caso di condomini;

b) si tratti di interventi di ricostruzione su immobili danneggiati dagli eventi sismici verificatisi nelle regioni Abruzzo, Lazio, Marche e Umbria.

In quest'ultimo caso è comunque previsto un limite di spesa di 400 milioni di euro per l’anno 2024 di cui 70 milioni per le aree colpite da terremoto dell'Aquila del 2006. 

Con la legge di conversione del decreto è stato poi ampliato il regime della deroga per gli stessi territori, precisando che la possibilità di sconto in fattura e cessione del credito è ammessa anche per gli interventi per i quali le istanze per l'avvio dei lavori o per la richiesta di contributi per la ricostruzione siano state presentate a decorrere dalla data di entrata in vigore del decreto 39/2024, rimanendo comunque nell'ambito dello stesso tetto massimo di spesa prefissato.

3.3 I controlli sulla spesa per la ricostruzione

La verifica del rispetto della spesa programmata è demandata al Commissario straordinario per la ricostruzione. Il Commissario, secondo quanto stabilisce il decreto, dovrà assicurare il rispetto del limite previsto, verificandone il raggiungimento ai fini della sospensione della deroga, anche avvalendosi dei dati resi disponibili sul Portale nazionale delle classificazioni sismiche gestito dal Dipartimento Casa Italia della Presidenza del Consiglio dei ministri.

3.3.1 Fondo per la riqualificazione degli edifici delle zone terremotate

Con l’articolo 1-bis, introdotto nel corso dell’esame parlamentare, è stata poi prevista costituzione di un fondo, con una dotazione di 35 milioni di euro per il 2025, per sostenere gli interventi di riqualificazione energetica e strutturale degli immobili danneggiati nei comuni colpiti da eventi sismici verificatisi a far data dal 1° aprile 2009 e dove sia stato dichiarato lo stato di emergenza, diversi dai comuni già interessati alle deroghe. Il fondo è finalizzato a riconoscere contributi in favore di soggetti che sostengono spese:

· per gli interventi di incremento dell’efficienza energetica, nei limiti della quota non coperta dagli altri contributi concessi;

· di ristrutturazione edilizia.

Sarà il Capo del Dipartimento Casa Italia della Presidenza del Consiglio dei ministri, con proprio provvedimento da adottare entro sei mesi dall'entrata in vigore della legge di conversione del decreto, a stabilire il riparto delle risorse tra i Commissari straordinari, tenuto conto dell'estensione territoriale dello stato di emergenza e dello stato di avanzamento della ricostruzione post-calamità.

3.3.2 Contributo per la riqualificazione energetica e strutturale di immobili di ONLUS, organizzazioni di volontariato e associazioni di promozione sociale

L’articolo 1-ter, anche questo inserito in sede di esame parlamentare, istituisce poi un fondo di 100 milioni di euro per il 2025 per il riconoscimento di contributi in favore di ONLUS iscritte alla relativa anagrafe, organizzazioni di volontariato e associazioni di promozione sociale per interventi di riqualificazione energetica o strutturale su immobili iscritti nello stato patrimoniale dell’ente e direttamente utilizzati per lo svolgimento di attività rientranti nelle finalità statutarie. Sarà un successivo decreto ministeriale a contenere le disposizioni attuative e la determinazione del limite massimo del contributo spettante a ciascun richiedente. 

3.4 Comunicazione preventiva delle spese

Per tutti gli interventi di Superbonus, inoltre, con il decreto 39/2024 è scattato l'obbligo di comunicazione preventiva delle spese al fine di consentire al governo di valutare i costi effettivi per le casse dello Stato. 

In particolare si prevede che i soggetti che sostengono spese per gli interventi di efficientamento energetico debbano trasmettere all’ENEA, a integrazione dei dati da fornire all’ENEA alla conclusione dei lavori una serie di informazioni inerenti agli interventi agevolati, quali:

a) dati catastali relativi all’immobile oggetto degli interventi;

b) ammontare delle spese sostenute nell’anno 2024 alla data di entrata in vigore del decreto-legge;

c) ammontare delle spese che prevedibilmente saranno sostenuto successivamente alla data di entrata in vigore del decreto-legge negli anni 2024 e 2025;

d) percentuali delle detrazioni spettanti in relazione alle spese sostenute e da sostenete.

Le stesse informazioni dovranno essere inviate in relazione agli interventi di consolidamento al “Portale nazionale delle classificazioni sismiche” gestito dal Dipartimento Casa Italia della Presidenza del Consiglio dei ministri già in fase di asseverazione della riduzione del rischio sismico.

Il contenuto, le modalità e i termini delle comunicazioni saranno definiti con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, da adottare entro 60 giorni dall’entrata in vigore del decreto 39/2024.

3.5 Niente detrazione per chi non invia i dati

Il decreto prevede anche una sanzione di 10.000 euro in caso di omessa trasmissione dei dati. Non sarà invece possibile usufruire della detrazione in assenza dell'invio dei dati per gli interventi per i quali CILAS o l’istanza per l’acquisizione del titolo abilitativo previsto per la demolizione e la ricostruzione degli edifici sia presentata a partire dalla data di entrata in vigore del decreto. Non sono applicabili in questo caso le disposizioni in materia di remissione in bonis. Quindi per i lavori ancora da avviare non sarà sanabile il mancato invio dei dati aggiuntivi richiesti se l'invio non viene effettuato in contemporanea con il deposito dell'asseverazione. 

4.
Detrazione obbligatoria in 10 anni 

Con la legge di conversione del decreto 39 è arrivata la revisione della durata della detrazione del Superbonus. Per le spese effettuate dal 2024 in poi si passa da quattro a dieci anni. Accanto a questo arriva anche lo stop alla possibilità di cedere le rate residue delle detrazioni. In pratica non è più possibile detrarre la prima rata e poi cedere le altre come è stato previsto finora per cui una volta avviata la detrazione questa si potrà utilizzare solo in dieci rate senza la possibilità di recuperare in anticipo quelle successive alla prima. Questa misura si applica a partire dall'entrata in vigore della legge di conversione del decreto, quindi vale anche per le spese degli anni passati. Confermati i termini di durata per fornitori che hanno applicato lo sconto in fattura e cessionari. Stretta su banche, assicurazioni e altri intermediari finanziari.

4.1 Sale il numero delle rate per le spese dal 2024 
Con l’articolo 4-bis introdotto nel corso dell'esame parlamentare arriva la rimodulazione dei termini di durata del Superbonus. A partire dalla spese del 2024, infatti, la detrazione viene ripartita in dieci rate annuali di pari importo e non più in quattro. L'allungamento dei termini vale solo per chi usufruisce della detrazione in dichiarazione, mentre non hanno alcun riflesso sui fornitori che hanno applicato sconto in fattura e gli altri soggetti che hanno accattato la cessione del credito. 

Come previsto dallo stesso testo di legge, infatti, per questi soggetti non cambia nulla in riferimento ai termini di compensazione, in deroga rispetto al regime ordinario in base al quale la compensazione deve avvenire negli stessi termini di durata della detrazione previsti per il contribuente.

Grazie a questa precisazione sia fornitori che cessionari potranno dunque continuare a compensare anche le spese del 2024 in quattro rate, e nulla cambierà per i termini di compensazione per le spese degli anni precedenti, con l'unica eccezione per banche e altri intermediari finanziari che hanno acquistato i crediti con uno sconto eccessivo.

4.2 Stretta su banche e intermediari per i crediti acquistati al di sotto del 75%

Con gli emendamenti introdotti al testo originario del decreto è stata infatti decisa una stretta su banche, intermediari finanziari e imprese di assicurazione che hanno acquistato i crediti d’imposta ad un prezzo eccessivamente basso, ossia a meno dei due terzi del valore della detrazione. 

I soggetti ai quali non è consentito avvalersi dell’istituto della compensazione per i debiti sopra citati sono:

· le banche;

· gli intermediari finanziari iscritti all'albo previsto dall'articolo 106 del testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia (decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385);

· le società appartenenti a un gruppo bancario iscritto all'albo di cui all'articolo 64 del predetto testo unico;

· le imprese di assicurazione autorizzate ad operare in Italia ai sensi del codice delle assicurazioni private di cui al decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209.

Secondo quanto prevede il testo, dunque, quando questi soggetti hanno effettuato l'acquisto dei crediti ad un corrispettivo inferiore al 75% del valore nominale, il credito stesso potrà essere compensato esclusivamente in sei rate. La nuova ripartizione riguarda le quote utilizzabili dal 2025 relative ai crediti d’imposta le cui comunicazioni sono state trasmesse all’Agenzia delle Entrate a partire dal 1° maggio 2022. Inoltre l'emendamento precisa che le rate dei crediti d’imposta derivanti dal nuovo frazionamento non possono essere cedute o ulteriormente ripartite. 

L'allungamento dei termini non si applica in caso di acquisto ad un prezzo pari o superiore al 75% dell’importo delle detrazioni. Il prezzo al quale è stato acquistato dovrà essere attestato con autocertificazione o specifica comunicazione. Le false dichiarazioni sono punibili penalmente e comportano il recupero dei crediti d’imposta spettanti, con applicazione di interessi e sanzioni.

4.2.1 Per banche e intermediari dal 2025 niente compensazione con debiti contributivi

Sempre per banche, intermediari finanziari e imprese assicurative arriva poi il divieto di compensare i crediti d’imposta da bonus fiscali con i contributi previdenziali. Si tratta dei contributi dovuti da titolari di posizione assicurativa in una delle gestioni amministrate da enti previdenziali, comprese le quote associative, i contributi previdenziali ed assistenziali relativi ai dipendenti, i premi per l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali. Il divieto è in vigore a partire dal 2025. 

Non cambia nulla, invece, per le altre imprese e i professionisti che potranno continuare a compensare con i crediti da bonus edilizia anche i versamenti contributivi. 

4.3 Niente più cessione del credito per le rate residue 

Tornando infine ai committenti, accanto alla revisione dei termini di durata della detrazione per le spese del 2024, scatta lo stop alla possibilità di cedere le rate residue delle detrazioni usufruite in passato. Viene cancellata infatti la possibilità di esercitare l’opzione per la cessione del credito relativamente alle singole rate residue non ancora fruite delle predette detrazioni. In pratica dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del decreto non è più possibile detrarre la prima rata e poi cedere le altre come è stato previsto finora. Quindi per le spese del 2024 una volta avviata la detrazione questa si potrà utilizzare solo in dieci rate senza la possibilità di recuperare in anticipo quelle successive alla prima. E lo stesso vale per le detrazioni relative a spese effettuate in passato. Il divieto di cessione, quindi, non potrà in alcun modo essere aggirato. 
5.
Più controlli in loco sugli edifici riqualificati

Con la legge di conversione del decreto arriva un maggior coinvolgimento dei Comuni in materia di controlli sugli edifici riqualificati con obbligo di segnalazione alla Guardia di Finanza e all’Agenzia delle entrate la totale o parziale inesistenza di interventi di riqualificazione energetica ed antisismica rientranti nel Superbonus. La novità introdotta dalla legge di conversione del decreto 39 si aggiunge al rafforzamento dei controlli previsto dal decreto-legge 2 marzo 2024, n. 19 “Ulteriori disposizioni urgenti per l’attuazione del Piano nazionale di ripresa e resilienza” in vigore dal 14 marzo scorso, che riguarda gli interventi finanziati con i fondi del PNNR.
5.1 Comuni coinvolti nelle verifiche

L’articolo 4-ter introduce in capo agli enti comunali, al comma 1, un dovere di segnalazione alla Guarda di finanza e all’Agenzia delle entrate dell’eventuale inesistenza degli interventi edilizi ammessi alle agevolazioni fiscali di cui agli articoli 119 e 121, comma 2, del decreto legge, 19 maggio 2020, n. 34. Il comma 2 riconosce ai medesimi comuni la partecipazione degli stessi al recupero del gettito fiscale connesso alle attività di controllo. In particolare si prevede a carico degli stessi un obbligo di segnalazione qualificata alla Guardia di finanza e all’Agenzia delle entrate laddove, all’esito dell’attività di vigilanza e di controllo svolta ai sensi delle disposizioni previste dal Testo unico in materia edilizia (D.P.R. 6 giugno 2001, n. 380) vengano constatati interventi edilizi totalmente o parzialmente inesistenti. 

Per questa attività si prevede l’attribuzione a favore dei comuni di una quota delle maggiori somme relative a tributi statali riscosse a titolo definitivo, nonché delle sanzioni civili applicate sui maggiori contributi riscossi a titolo definitivo, al fine di favorire la partecipazione degli stessi al contrasto all’evasione fiscale in misura pari al 50%.

5.2 I controlli sui cantieri finanziati dal PNNR

L’art. 41 del decreto 19/2024, “Disposizioni in materia di controlli sugli interventi di efficientamento energetico” aveva peraltro già ampliato le norme in vigore in materia di svolgimento dei controlli sugli interventi di efficientismo energetico, prevedendo che il programma annuale predisposto da ENEA venga automaticamente integrato con le verifiche da parte dei tecnici europei, con priorità, appunto, per gli interventi realizzati con i fondi del PNRR. Il PNRR nel 2023 ha finanziato l’efficientamento energetico e sismico degli edifici con 13,95 miliardi di euro, con l’obiettivo di completare la riqualificazione energetica di almeno 32 milioni di metri quadri e la messa in sicurezza sismica di almeno 3,8 milioni di metri quadri entro il 31 dicembre 2025.
Questo obbiettivo è stato poi rivisto e ora con i fondi PNRR è previsto il completamento della ristrutturazione di edifici per almeno 17 milioni di metri quadri che si traduce in risparmi di energia primaria di almeno il 40%, includendo anche gli interventi di Sismabonus.

In materia di controlli sull’utilizzo dei fondi del PNRR, oltre ad ENEA sono coinvolte Agenzia delle Entrate, Guardia di Finanza, Ragioneria generale dello Stato e ministero dell’Ambiente.
5.3 I controlli alla luce del nuovo decreto PNNR

Le verifiche delle autorità italiane ed europee si svolgeranno sulla base del programma stabilito dall’ENEA nel rispetto delle regole del D.M. 11 maggio 2018. Il D.M. ha dettato le regole per i controlli sugli interventi di Ecobonus, regole riconfermate anche in materia di Superbonus dal D.M. 6 agosto 2020.

In dettaglio l’ENEA deve effettuare dei controlli a campione sulle attestazioni di prestazione energetica relative alla sussistenza delle condizioni di ammissibilità al beneficio, asseverate da professionisti abilitati. Il campione deve essere pari almeno al 0,5% delle asseverazioni presentate nell’anno precedente.

I controlli verranno effettuati sia sulla documentazione sia sugli edifici. Il campione, secondo quanto stabilito dal decreto, deve essere individuato tenendo conto in particolare di quelle che soddisfano uno o più dei seguenti criteri:

· interventi che hanno diritto a una maggiore aliquota;

· interventi che presentano la spesa più elevata;

· interventi che presentano criticità in relazione ai requisiti di accesso alla detrazione fiscale ed ai massimali dei costi unitari.

Per ogni verifica, l’ENEA comunica l’avvio del procedimento di controllo al soggetto beneficiario della detrazione o all’amministratore di condominio, in caso di lavori sulle parti comuni, nonché ai tecnici firmatari delle asseverazioni.

5.4 L'accesso in cantiere

Quanto alle verifiche in loco, queste debbono riguardare almeno il 3% del campione selezionato. È previsto l’accesso dei tecnici presso gli edifici riqualificati per controllare:

· effettiva conclusione dei lavori;

· modalità operative.

L’avvio del procedimento mediante sopralluogo è comunicato, con un preavviso minimo di quindici giorni, con lettera raccomandata o mediante posta elettronica certificata (PEC), specificando il luogo, la data, l’ora e il nominativo dell’incaricato.

Il controllo si svolge alla presenza del soggetto beneficiario della detrazione o dell’amministratore per conto del condominio in caso di lavori sulle parti comuni, e alla presenza del tecnico o dei tecnici firmatari della relazione di fine lavori.

I tecnici possono richiedere ed acquisire atti, documenti, schemi tecnici ed ogni altra informazione ritenuta utile nonché effettuare rilievi fotografici strettamente connessi alle esigenze di controllo. Da quest’anno tutte queste verifiche saranno fatte anche alla presenza dei tecnici delle autorità europee con priorità e nel rispetto della tempistica relativa ai controlli del PNRR.
5.5 Le comunicazioni alle Entrate

Il controllo in situ produce esito negativo se le dichiarazioni contenute nella documentazione trasmessa dal beneficiario della detrazione ovvero dall’amministratore, per conto del condominio, presentino difformità rilevanti rispetto alle opere effettivamente realizzate, ovvero a fronte di comportamenti ostativi od omissivi tenuti nei confronti dei tecnici incaricati, consistente anche nel diniego di accesso all’edificio oggetto di ispezione. In caso di esito negativo l’ENEA deve trasmettere all’Agenzia delle entrate una relazione sugli accertamenti eseguiti, funzionale alla valutazione sulla possibile decadenza dal beneficio fiscale.

Entro il 30 giugno, poi, secondo quanto previsto dal decreto PNRR 4, sul sito del Ministero dell’ambiente e della sicurezza energetica sarà pubblicato l’elenco completo delle asseverazioni rilasciata per gli interventi agevolati.
6.
Compensazione sospesa in presenza di debiti fiscali
Il merito all'utilizzo in compensazione dei crediti da bonus edilizi, peraltro, ulteriori novità sono state introdotte con il decreto 39/2024. Questo infatti prevede anche la sospensione dell’utilizzabilità dei crediti di imposta a fronte di debiti fiscali di importo superiore ai 10.000 euro. 
6.1 Compensazione sospesa

Il comma 1 dell'art. 4 del decreto, dunque, inserisce un nuovo comma 3-bis nell'art. 121 del decreto Rilancio, in materia di utilizzo in compensazione dei crediti d'importa risultati dalle opzioni per sconto in fattura o cessione del credito relativi. Le disposizioni sia in riferimento ai crediti da Superbonus che per tutti gli altri bonus relativi agli interventi edilizi per i quali era stata prevista la possibilità di utilizzare l'opzione per sconto in fattura o cessione del credito al posto della detrazione.

La nuova norma stabilisce l'inutilizzabilità dei crediti in questione in presenza di:

· iscrizioni a ruolo per imposte erariali;

· carichi affidati agli agenti della riscossione relativi ad atti comunque emessi dall'Agenzia delle entrate;

per importi complessivamente superiori a 10.000 euro, per i quali sia già decorso il trentesimo giorno dalla scadenza dei termini di pagamento.

Con le nuove disposizioni l'utilizzabilità in compensazione è sospesa fino all'importo delle somme dovute al Fisco.
6.2 Niente stop in caso di piani di rateazione attivi

Sono esclusi dalla stretta sulla compensazione i casi di debiti erariali rientranti nell'importo indicato ma per i quali ci siano: 

· provvedimenti di sospensione;

· piani di rateazione per i quali non ci sia stata decadenza.

Quindi anche a fronte di debiti di importo superiore alla soglia, se sono iniziati i pagamenti rateali è comunque ammesso l'uso in compensazione dei crediti da bonus edilizi.
6.3 Fermi i termini di utilizzo delle rate 

Il testo precisa inoltre che restano comunque fermi i termini di utilizzo delle singole quote annuali del credito anche a fronte delle nove misure di sospensione.

Confermato anche il divieto assoluto di compensazione in presenza di carichi superiori a 100.000 euro. 

Le modalità di attuazione e la decorrenza delle disposizioni relative alla compensazione dei crediti da bonus edilizi verranno definite con regolamento del Ministro dell'economia e delle finanze.
7.
Sanatoria per i lavori non conclusi in caso di sconto o cessione

In linea di principio la detrazione per i lavori edilizi, sia in forma diretta che come opzione, è ammessa solo a fronte della chiusura dei lavori. Con il decreto n. 212/2023 è stata però prevista un'eccezione per i soli lavori di Superbonus effettuati nel 2023 per i quali è stata effettuata l'opzione per sconto o cessione del credito. Previsto inoltre un contributo per i proprietari con redditi familiari entro i 15.000 euro.

7.1 Stato del cantiere e diritto alla detrazione
Come chiarito da tempo dall'Agenzia delle entrate, la possibilità di cedere il credito è un’alternativa all’utilizzo diretto della detrazione d’imposta. Di conseguenza ai fini dell’opzione è necessario che l’intervento per il quale viene effettuata l’opzione venga portato a termine, ossia occorre aver maturato il diritto alla detrazione, che, appunto, è direttamente correlato all’effettiva realizzazione dei lavori. Una indicazione, contenuta in particolare nella circolare 23 del 23 giugno 2022, nella quale si precisava anche che la condizione dell’effettiva realizzazione dei lavori è determinante al fine della valutazione di eventuali responsabilità in solido del cessionario in caso di frodi. In ogni caso, secondo le regole previste dall'art. 121 del decreto Rilancio (D.L.n.34/2020), in relazione a ciascuno stato di avanzamento dei lavori (SAL). 

Tecnicamente lo Stato di avanzamento dei lavori è un documento contabile redatto su carta libera dal direttore dei lavori, ai sensi dell’art. 14, c.1, lettera d), del decreto del Ministero Infrastrutture e Trasporti n. 49/2018. Il documento riassume tutte le lavorazioni e somministrazioni eseguite dall’appalto fino alla sua redazione. Si tratta, in sostanza a tutti gli effetti della documentazione necessaria per il pagamento delle rate di acconto, e come, previsto dal DM, deve indicare anche le lavorazioni effettivamente realizzate. Ai fini del Superbonus, però, come previsto dalle stesse norme, i SAL non possono essere più di due per ciascun intervento complessivo e ciascuno stato di avanzamento deve riferirsi ad una quota pari almeno il 30% dell'intervento. Quindi concretamente è possibile optare per la cessione del credito per le spese in relazione.

Anche la Cassazione, affrontando la questione del sequestro preventivo dei crediti in capo al cessionario con la sentenza 42012/2022, aveva rilevato che la fruizione dei bonus fiscali per gli interventi edilizi è "indissolubilmente" vincolata all'esecuzione completa degli interventi stessi. Nel rispetto di questo principio per i lavori non ancora completati al termine del periodo d’imposta è possibile portare le spese in detrazione già nell’anno successivo, ma non sfruttare la possibilità di monetizzare subito il credito, tramite cessione o sconto in fattura. Questa opportunità, infatti - ha sottolineato ancora la Cassazione - è consentita solo a fine lavori o “a stato di avanzamento” previa emissione del SAL stesso da parte di un tecnico. E considerando che dalla definizione di SAL, fornita dall’articolo 14, comma 1, lettera d) del DM infrastrutture e trasporti n. 49/2018 risulta che lo “Stato di avanzamento lavori” è il documento che riassume tutte le lavorazioni e tutte le somministrazioni eseguite dal principio dell’appalto sino ad allora, per la Cassazione “non possono essere incluse nel SAL le lavorazioni che, seppure fatturate e pagate, non sono state eseguite. Ne consegue che non deve essere rilasciato il visto di conformità relativamente a cessioni di crediti in presenza di lavorazioni o somministrazioni non ancora eseguite”.

7.2 Decreto e sanatoria
Senza chiusura del cantiere, dunque, a fronte di lavori non ancora completati, con la normativa precedente al decreto n. 212/2023 non sarebbe stato possibile maturare il diritto alla detrazione, con la conseguenza di dover considerare come inammissibile l'opzione per sconto o cessione e quindi dover “restituire” le agevolazioni fiscali delle quali si era già goduto per le spese sostenute nel 2023, e in parallelo sarebbe stata impossibile la circolazione dei crediti acquisti dai cessionari mancando appunto il requisito fondamentale del completamento dei lavori, il che avrebbe portato al sequestro dei crediti eventualmente ceduti. Insomma una reazione a catena. 

· Di qui la scelta del governo di consentire una sorta di sanatoria per mantenere la detrazione anche senza il completamento dell'intervento. Una scelta che però, vista la formulazione scelta per la stesura del testo, lascia adito a diversi dubbi. Tra l'altro nel provvedimento non si fa alcuna differenza tra lavori nei condomini e negli immobili assimilati, per i quali di fatto il Superbonus nel 2024 è ancora ammesso ancorché con l'aliquota ridotta al 70%, e 

· le villette e gli immobili unifamiliari per i quali la possibilità di utilizzare il Superbonus è definitivamente tramontata con la fine del 2023. 

La sanatoria sembra dunque destinata a tutti gli edifici, senza differenza alcuna. 
7.3 La relazione al provvedimento
L'articolo 1 del testo stabilisce infatti che le detrazioni spettanti per gli interventi di Superbonus per le quali è stata esercitata l’opzione per sconto o cessione sulla base di stati di avanzamento dei lavori non sono oggetto di recupero in caso di mancata ultimazione dell’intervento stesso, ancorché tale circostanza comporti il mancato soddisfacimento del requisito del miglioramento di due classi energetiche. 

Come precisato dal governo nella relazione al provvedimento, il comma 1 affronta alcune criticità derivanti dall’applicazione della disciplina sull’opzione per lo sconto in fattura o la cessione del credito dato che, a legislazione vigente, l’opzione può essere esercitata in relazione a ciascuno stato di avanzamento dei lavori, gli stati di avanzamento dei lavori non possono essere più di due e ciascuno stato di avanzamento deve riferirsi ad almeno il 30 per cento dell’intervento complessivo. 

Con il decreto, allora – si legge ancora nella relazione - si prevede che le detrazioni spettanti per tutti gli interventi per le quali è stata esercitata l’opzione sulla base di stati di avanzamento dei lavori effettuati fino al 31 dicembre 2023, non sono oggetto di recupero in caso di mancata ultimazione degli interventi, limitatamente all’importo corrispondente alla detrazione riferibile alla quota dell’intervento effettuato entro il 31 dicembre 2023. Non si provvede al recupero anche nel caso in cui, a causa della mancata ultimazione degli interventi, non sia stato realizzato il miglioramento delle due classi energetiche richiesto dalla normativa.
7.4 I dubbi di costruttori e professionisti tecnici
La scelta del governo di prevedere la sanatoria con le modalità appena viste ha sollevato peraltro diverse critiche sia da parte delle associazioni dei costruttori che dai professionisti tecnici. Due in particolare le problematiche sollevate: la possibilità di avere le agevolazioni anche senza raggiungere l'obbiettivo di risparmio energetico che vanifica lo stesso obbiettivo del Superbonus, e il rischio di cause in condominio e con le imprese, proprio per i lavori lasciati a metà. 
7.5 Il contributo per i contribuenti a basso reddito
Per venire incontro ai contribuenti a basso reddito e con i cantieri fermi, comunque, il comma 2 dell'art. 1 del decreto n. 212/2013 prevede la concessione di un contributo pari alla spesa da sostenere per i proprietari con un reddito fino a 15.000 euro nel caso in cui sia stato raggiunto uno stato di avanzamento dei lavori non inferiore al 60% del progetto presentato. Il secondo periodo dello stesso comma stabilisce che l’erogazione del contributo è effettuata, nei limiti delle risorse disponibili, dall’Agenzia dell’entrate secondo criteri e modalità determinati con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze da adottarsi entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto-legge. Il fondo a disposizione è di 16,441 milioni di euro, residuo di quello di 20 milioni stanziato nel 2023 per l'analoga misura che ha avuto una limitatissima richiesta. 
7.6 Come si definisce la soglia di reddito familiare
Quanto alle modalità di calcolo della soglia di riferimento fissata a 15.000 euro si deve far riferimento a quanto previsto in riferimento alla possibilità di usufruire del Superbonus al 90% per le villette nell'anno 2023 dal testo attuale dell'art. 119 del decreto rilancio (d.l. 34/2020), che ha introdotto per questo una sorte di quoziente familiare. In dettaglio, come chiarito dalle Entrate con la circolare 13/2023, il reddito di riferimento familiare è costituito dalla somma dei redditi complessivi posseduti, nell’anno precedente a quello di sostenimento della spesa, da:

· contribuente;

· coniuge non legalmente ed effettivamente separato;

· partner dall’unione civile;

· convivente;

· altri familiari fiscalmente a carico. 

Quanto a questi ultimi si tratta, nello specifico, dei familiari che, nell’anno precedente a quello di sostenimento della spesa, abbiano conseguito un reddito complessivo non superiore a 2.840,51 euro, al lordo degli oneri deducibili (o 4.000 euro per i figli di età non superiore a ventiquattro anni).

Anche che per la determinazione del nucleo familiare si fa riferimento alla composizione nell’anno precedente a quello di sostenimento della spesa.

Le Entrate hanno inoltre chiarito che il reddito complessivo per la verifica del limite previsto si calcola in base alle regole indicate nell’art. 8 del TUIR, tenuto conto anche:
· dei redditi assoggettati a cedolare secca;

· dei redditi assoggettati a imposta sostitutiva in applicazione del regime forfetario. 

Concorrono a determinare il numero di parti i familiari a carico presenti nel nucleo del contribuente che sostiene la spesa, a prescindere dalla circostanza che nell’anno precedente siano stati a carico di quest’ultimo o dell’altro genitore o di entrambi. Così ad esempio nel caso di un figlio di genitori separati che sia a carico di entrambi, quest’ultimo va considerato in ambedue i nuclei, a prescindere dalle percentuali di carico fiscale, per quel che riguarda sia il numero di parti sia il reddito complessivo familiare.

Nel caso in cui un familiare risulti fiscalmente a carico per una sola parte dell’anno (per esempio in caso di nascita nel medesimo anno) va considerato nei predetti calcoli a prescindere dalla circostanza che risulti fiscalmente a carico solo per una parte dell’anno e senza effettuare alcun ragguaglio. 

Una volta determinata la consistenza del nucleo familiare il limite dei 15.000 euro si ottiene dividendo il totale per un numero di parti determinato secondo la seguente tabella.
	Componenti del nucleo familiare
	Numero di parti

	Contribuente 
	1

	Se nel nucleo familiare è presente un coniuge, il soggetto legato da unione civile o la persona convivente 
	si aggiunge 1

	Se nel nucleo familiare sono presenti familiari a carico (diversi dal coniuge) in numero pari a:
	

	un familiare
	si aggiunge 0,5

	due familiari
	si aggiunge 1

	tre o più familiari
	si aggiunge 2


Sulla base di questo metodo di conteggio sulla base dei redditi effettivamente dichiarati, risulta che circa il 44% dei contribuenti ha redditi lordi fino ai 15.000 euro, ossia si trova nella prima fascia IRPEF. Se poi consideriamo chi guadagna di più, e quindi rientra nella fascia media, e andiamo ad applicare le regole previste per il reddito di riferimento, vediamo per prima cosa che una coppia senza figli nella quale entrambi i componenti del nucleo familiare lavorano e arrivano quindi ad un reddito complessivo di circa 43 mila euro, non ha diritto ad Superbonus. E neppure se ha un figlio solo, in quanto dividendo la somma dei redditi complessivi per 2,5 si arriva ad un importo di 17.200 euro, superiore quindi alla soglia ammessa, seppure di poco.

Se invece la somma dei redditi dei coniugi è inferiore al doppio del reddito medio, per cui ad esempio il marito supera i 22 mila euro l’anno ma la moglie resta entro i 15 mila, quindi con un totale di circa 37 mila euro, si rientra nella soglia di riferimento di 15 mila euro. Dividendo 37 mila per 2,5 (contribuente, coniuge e un figlio) otteniamo infatti un reddito di riferimento pari a 14.800 euro.

Se invece la somma dei redditi dei coniugi è inferiore al doppio del reddito medio, per cui ad esempio il marito supera i 22 mila euro l’anno ma la moglie resta entro i 15 mila, quindi con un totale di circa 37 mila euro, si rientra nella soglia di riferimento di 15 mila euro. Dividendo 37 mila per 2,5 (contribuente, coniuge e un figlio) otteniamo infatti un reddito di riferimento pari a 14.800 euro.

Il meccanismo appena visto chiaramente premia le famiglie più numerose, o comunque le famiglie che non hanno un solo figlio. Quando si hanno due figli a carico, infatti, il numero di parti per la divisione ammonta a tre, e quindi si rientra nella soglia di riferimento quando si ha un reddito familiare fino ai 45 mila euro l’anno.
Se poi i figli arrivano a tre si rientra con un reddito complessivo fino a 60 mila euro, dato che 60.000 diviso quattro corrisponde appunto a 15 mila euro.
8.
Più tasse sulle vendite degli edifici riqualificati
Oltre al decreto di sanatoria, con il 2024 sono entrate in vigore altre importanti novità per il Superbonus. Con la Legge di Bilancio 2024 è stata infatti introdotta una stretta su chi vende immobili riqualificati con un ampliamento dei casi che fanno scattare l'imposta sulle plusvalenze. Arrivano poi i controlli mirati delle Entrare su chi non ha presentato la variazione catastale per l'aumento della rendita a seguito degli interventi.

8.1 Plusvalenza fino a 10 anni dal termine dei lavori
Raddoppiano i termini per rivendere gli immobile riqualificati con il Superbonus senza pagare le tasse sulla plusvalenza. Rispetto al termine ordinario di cinque anni di possesso, infatti, per questi edifici occorrerà attendere 10 anni dal termine dei lavori in tutti i casi in cui la riqualificazione è stata fatta a zero spese, ossia con sconto in fattura o cessione del credito per evitare le tasse sulla plusvalenza. 

Se invece si vende dopo cinque anni le spese incrementali riferite ai lavori, destinate ad incrementare il valore dell'immobile e quindi ridurre la plusvalenza potranno essere calcolate solo al 50%. 
Esclusi dalla stretta sulla tassazione gli immobili utilizzati come prima casa per il maggior tempo intercorso tra i lavori e la vendita, e gli immobili ereditati. 

Le novità nei commi da 64 a 66 dell'art. 1 della Legge di Bilancio 2024.

8.2 Termini dei lavori e tasse sulla plusvalenza
In particolare il comma 64 inserisce una serie di modifiche agli articoli 67 (Redditi diversi) e 68 (Plusvalenze) del TUIR.

Con l’aggiunta della lettera b-bis) al comma 1 dell’art. 67 del TUIR vengono incluse tra i redditi diversi le plusvalenze realizzate mediante cessione a titolo oneroso di beni immobili sui quali siano stati eseguiti gli interventi di Superbonus conclusi da non più di dieci anni all’atto della cessione. Dalle nuove regole sono esclusi gli immobili acquisiti per successione e quelli che siano stati adibiti ad abitazione principale del proprietario o dei suoi familiari per la maggior parte dei dieci anni precedenti alla cessione o, qualora tra la data di acquisto o di costruzione e la cessione sia decorso un periodo inferiore a dieci anni, per la maggior parte di tale periodo. Per la vendita di questi immobili prima del nuovo termine previsto, dunque, si applicano le imposte sulla plusvalenza. 

Il successivo art. 68 del TUIR stabilisce che la plusvalenza è determinata dalla differenza tra il corrispettivo di vendita e il prezzo d’acquisto o il costo di costruzione del bene ceduto, aumentato di ogni altro costo inerente al bene medesimo. In presenza di immobili acquisiti per donazione, si assume come prezzo di acquisto o costo di costruzione quello sostenuto dal donante. Tra i costi inerenti, come chiarito dalle Entrate, rientrano le spese notarili, le imposte di trascrizione, ipotecaria e catastali, e le spese di ristrutturazione. Non sono invece deducibili le spese per la normale gestione del bene, come quelle di manutenzione ordinaria.

Con la modifica introdotta all’art. 68 del TUIR si prevede che solo per gli immobili riqualificati con il Superbonus, ai fini della determinazione dei costi inerenti al bene, nel caso in cui gli interventi si siano conclusi da non più di cinque anni all’atto della cessione, non si tiene conto delle spese relative a tali interventi, qualora si sia fruito dell’incentivo nella misura del 110% e siano state esercitate le opzioni di cessione del credito o sconto in fattura. Nel caso in cui invece gli interventi agevolati si siano conclusi da più di cinque anni all’atto della cessione, nella determinazione dei costi inerenti al bene si tiene conto del 50% delle spese in questione, sempre nel caso in cui la riqualificazione sia stata fatta a zero euro, ossia, appunto ricorrendo alle opzioni. Sempre per i soli immobili con lavori ultimati da almeno cinque anni il prezzo di acquisto o il costo di costruzione, è comunque rivalutato in base alla variazione dell’indice dei prezzi al consumo per le famiglie di operai e impiegati.

8.3 Nel mirino le vendite dal 1° gennaio 2024
Il comma 65 prevede comunque che alle plusvalenze così come calcolate con le nuove norme si può applicare l’imposta sostitutiva del 26%, come previsto dall’articolo 1, comma 496, della legge finanziaria 2006 (legge n. 266 del 2005).

Il comma 66 stabilisce infine che le nuove disposizioni si applicano alle operazioni di vendita effettuate a partire dal 1° gennaio 2024. 
8.4 Le verifiche del Fisco sulle mancate variazioni della rendita catastale
Altra novità introdotta dalla legge di Bilancio 2024 riguarda l’avvio delle verifiche dell’Agenzia sulla presentazione delle dichiarazioni di variazione dello stato dei beni anche ai fini di eventuali effetti sulle rendite dell’immobile presenti in atti del catasto dei fabbricati per gli immobili ristrutturati con il Superbonus. 

Nel dettaglio, il comma 86 dell’art. 1 della legge dispone che l’Agenzia delle entrate verifichi se sia stata presentata la dichiarazione di variazione catastale con riferimento alle unità immobiliari oggetto degli interventi di riqualificazione tramite Superbonus. Tale verifica deve essere condotta sulla base di specifiche liste selettive e analisi delle banche dati, anche ai fini degli eventuali effetti sulla rendita dell’immobile presente in atti nel catasto dei fabbricati. 

Ai sensi dell’articolo 20 del Regio decreto-legge n. 652 del 1939, (Accertamento generale dei fabbricati urbani, rivalutazione del relativo reddito e formazione del nuovo catasto edilizio urbano), gli intestatari catastali sono infatti obbligati «… a denunciare, nei modi e nei termini da stabilirsi col regolamento, le variazioni nello stato e nel possesso dei rispettivi immobili, le quali comunque implichino mutuazioni ai sensi dell’art. 17». In particolare, per ciò che concerne le variazioni nello stato, esse si riferiscono alle modifiche della consistenza e della categoria e della classe accertate in catasto. 

Il comma 87 dispone che, nei casi oggetto di verifica di cui al comma 86 per i quali non risulti presentata la dichiarazione, l’Agenzia delle entrate può inviare al contribuente apposita comunicazione ai fini dell’adempimento spontaneo. Sarà comunque un provvedimento delle Entrate a dettare le regole applicative sia per l’avvio delle verifiche sia per l’invio delle comunicazioni ai proprietari. 

8.5 Più salato il conto dell’IMU sulle seconde case
Con le nuove norme sarà garantito anche un maggior gettito sia allo Stato che ai Comuni. Gli interventi di riqualificazione, specialmente quelli ai fini energetici, sono infatti destinati ad avere effetti positivi, oltre che sul valore di mercato delle unità immobiliari interessate, anche sulle loro capacità di reddito, proprio grazie all’incremento della rendita catastale. L’aumento della rendita catastale da parte sua comporta un aumento delle imposte sulla vendita, dato che l’imposta di registro per le compravendite tra privati è calcolato proprio sulla rendita catastale. Inoltre la revisione, quando si tratta di seconde case, comporta anche un aumento di gettito IMU. 

9.
Annullamento della comunicazione di prima cessione
Il 4 aprile è stato il termine ultimo per la comunicazione della cessione del credito per le spese del 2023. Per chi invece dopo aver effettuato una cessione scoprisse di aver commesso degli errori ha la possibilità di sanarli senza pagare sanzioni. Per gli errori formali basta una PEC di avviso. Per gli errori sostanziali occorre chiedere l’annullamento e inviare una nuova Comunicazione 
9.1 La lista degli errori formali
In via ordinaria in caso di errori la Comunicazione di cessione del credito può essere annullata entro il quinto giorno del mese successivo a quello di invio. In alternativa entro lo stesso termine, può esserne inviata un’altra interamente sostitutiva. Con la circolare 33/2022 l’Agenzia delle entrate ha però aperto alla possibilità di sanare anche gli errori per i quali non sono stati rispetti i termini ordinari di invio delle Comunicazioni sostitutive. Per la procedura da seguire è essenziale tener conto della tipologia di errore commesso, ossia se si tratta di errore formale o sostanziale. 

Gli errori formali, come specificato nella circolare, sono “quelli che non comportano la modifica di elementi essenziali della detrazione spettante, e quindi del credito ceduto”. Può accadere per questo motivo che il cessionario abbia accettato queste Comunicazioni, per le quali è però necessaria la correzione al fine di garantire la corretta circolazione dei crediti. In questi casi è sufficiente una segnalazione alle Entrate senza necessità di annullare il precedente documento.

La lista degli errori formali comprende: 

· nel frontespizio:

· recapiti (e-mail e telefono);

· codice fiscale del rappresentante del beneficiario e relativo codice carica;

· indicazione dell’eventuale presenza dell’amministratore nel campo “Condominio minimo”; codice identificativo dell’asseverazione presentata all’ENEA per gli interventi di riqualificazione energetica di tipo Superbonus;

· codice identificativo dell’asseverazione per gli interventi di riduzione del rischio sismico e relativo codice fiscale del professionista;

· nel quadro A:

· indicazione del semestre di riferimento, per le spese del 2020;

· stato di avanzamento lavori (SAL) ed eventuale protocollo della Comunicazione;

· nel quadro B, i dati catastali;

· nel quadro D:

· data di esercizio dell’opzione;

· tipologia del cessionario.

Come detto trattandosi di errori che non incidono sul diritto ad avere la detrazione, se nella Comunicazione sono state erroneamente indicate o omesse le informazioni appena viste ma sussistono tutti i presupposti e i requisiti per ottenere le agevolazioni, l’opzione è considerata valida ai fini fiscali e il relativo credito può essere ulteriormente ceduto o utilizzato in compensazione dal primo cessionario o dal fornitore che ha applicato lo sconto. Tuttavia, ai fini dei successivi controlli, il cedente, l’amministratore di condominio o l’intermediario che ha inviato la Comunicazione deve segnalare all’Agenzia delle entrate l’errore commesso e indicare i dati corretti, con nota sottoscritta digitalmente o con firma autografa (in caso di firma autografa deve essere allegata copia del documento di identità), all’indirizzo di posta elettronica certificata: annullamentoaccettazionecrediti@pec.agenziaentrate.it.

In alcuni casi, oltre alla segnalazione dell’errore deve essere inviata anche una nuova Comunicazione.
9.1.1 Casi particolari

1- Mancata indicazione del numero di SAL
La sola segnalazione è sufficiente, ad esempio, in caso di mancata indicazione del valore “1” nella Comunicazione del primo SAL relativo agli interventi di Superbonus. Si tratta di un errore formale, ma la mancata compilazione della relativa casella impedisce di inviare le comunicazioni dei successivi SAL. Si tratta peraltro di un problema piuttosto frequente. La soluzione indicata dalla circolare 33 è dunque quella di inviare una segnalazione all’indirizzo sopra riportato. Dopo di che sarà possibile trasmettere le comunicazioni dei SAL successivi senza indicare il numero e il protocollo telematico di invio della prima Comunicazione. 

Allo stesso modo dovranno essere segnalati i casi in cui, a fronte di una Comunicazione relativa al primo SAL correttamente compilata, nelle comunicazioni successive sia stata omessa l’indicazione del numero di SAL a cui si riferiscono e del protocollo della prima Comunicazione.
2 - Importo del credito ceduto inferiore alla detrazione spettante
Occorre invece inviare anche una nuova Comunicazione, ma senza annullare la precedente, nel caso di un altro errore piuttosto frequente sempre in materia di Superbonus, ossia l’errata indicazione della spessa e dell’ammontare della detrazione. Due sono i casi registrati:

· indicazione dello stesso importo per la spesa sostenuta e il credito ceduto (senza considerare, quindi, che un credito di 110 euro corrisponde invece ad una spesa di 100);

· indicazione di una spesa inferiore a quella effettivamente sostenuta e conseguentemente un ammontare del credito ceduto inferiore alla detrazione spettante.

La correzione in queste situazioni avviene nei seguenti modi: 

caso 1):

· va trasmessa un’altra Comunicazione che riporti gli stessi dati della precedente, ad eccezione dell’ammontare del credito ceduto, che sarà, invece, pari al 10% della spesa complessiva;

caso 2):

· va presentata un’altra Comunicazione in cui deve essere riportato il solo importo residuo della spesa e del corrispondente credito ceduto.

Queste nuove Comunicazioni si aggiungono a quelle precedentemente inviate, senza che ci siano ripercussioni n riferimento al credito riconosciuto al cedente con la prima Comunicazione.

9.2 Gli errori sostanziali
Vengono invece considerati errori sostanziali quelli che incidono su elementi essenziali della detrazione spettante e quindi del credito ceduto. In queste situazioni al fine della corretta circolazione dei crediti stessi e dei controlli sui contribuenti titolari della detrazione occorre annullare la Comunicazione trasmessa in precedenza e il conseguente credito dal cassetto fiscale del cessionario, e procedere, quindi, con l’invio della nuova Comunicazione corretta.

Rientrano tra gli errori sostanziali:

· l’indicazione di una spesa sostenuta e/o relativo credito ceduto per importi superiori ai valori effettivi;

· l’errata indicazione del codice dell’intervento; 

· l’errata indicazione del codice fiscale del cedente.

In queste situazioni dovrà essere compilato l’apposito modello di richiesta di annullamento della precedente Comunicazione, utilizzando il modello messo a disposizione on line e l’indirizzo di PEC già Visto. L’invio dell’istanza corrisponde alla richiesta di annullamento dell’accettazione del credito da parte del cessionario. Da conseguenza una volta inviata il plafond del credito compensabile in capo al cessionario viene ridotto del relativo importo. Per questo motivo l’annullamento può avvenire solo su richiesta degli interessati, che sono a conoscenza degli accordi intervenuti e delle obbligazioni assunte da ciascuna delle parti. Di conseguenza l’istanza di annullamento dell’accettazione deve essere sottoscritta digitalmente o con firma autografa sia dal cessionario e che dal cedente.

Dopo aver richiesto l’annullamento della Comunicazione errata si dovrà inviare la nuova Comunicazione con i dati esatti. 
9.3 L’istanza di annullamento del credito
La richiesta di annullamento della precedente Comunicazione di cessione del credito e quindi dell’accettazione dei crediti ceduti deve essere inviata per posta elettronica certificata sempre all’indirizzo visto in precedenza. 

Va utilizzato il modello ad hoc che può essere presentato da un soggetto delegato. Nel caso in cui la Comunicazione riguardi interventi eseguiti sulle parti comuni condominiali, la richiesta di annullamento dell’accettazione della cessione deve essere sottoscritta dall’amministratore del condominio oppure, in mancanza, dal condomino incaricato della trasmissione della Comunicazione errata. 
9.4 La compilazione del modello
Il modello si compone di due pagine: nella prima vanno indicati i dati dei soggetti che hanno ceduto il credito e quelli dei cessionari/fornitori. Nella seconda pagina va indicato in dettaglio l’elenco delle rate dei crediti ceduti per le quali si richiede l’annullamento dell’accettazione e l’eliminazione dal plafond del cessionario/fornitore indicato. Di seguito le sezioni in dettaglio:
Dati dei titolari della detrazione
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genzia @
ntrate RICHIESTA DI ANNULLAMENTO

DELL’ACCETTAZIONE DEI CREDITI CEDUTI
{articolo 121 del decreto-legge n. 34 del 2020}

Mod. N.

L |

Si richiede |annullamento dell‘accettazione della cessione dei crediti oggetto della comunicazione di seguito indicata,
specificati nell‘elenco allegato, con conseguente riduzione dei plafond dei crediti intestati ai cessionari/fornitori.

COMUNICAZIONE
DELL'OPZIONE

Protecolle Progressivo

DATI DEL CEDENTE O
DEL CONDOMINIO

{oppure del condomino
incaricato in caso di
condominio minimo
senza codice fiscale)

Cognome e nome {o denominazione)

Codice fiscale Comune (o Stato estero) di nascita

Provincia  Dafa di nascita E-mail Telefono
giomo | mese  amo

DATI DEL
RAPPRESENTANTE Cognome e nome {o denominazione)
LEGALE DEL
CEDENTE O
DELL AMMINISTRATORE
DEL CONDOMINIO Codice fiscale Comune {o Stato estero) di nascita
N I O I B
Provincia  Dafa di nascita
glorno | mese | anno
DATI DEI PRIMI
CESSIONARI O Cognome e nome {o denominazione)
oeiFornmmoricie C1
HANNO APPLICATO Codice fiscale —
LO SCONTO lice: fisoal Comune {o Stalo estero) di nascita
Provincia  Data di nascita | | | Errlmil| | | | | | Telefono
glorno mese anno
DATI DEL
RAPPRESENTANTE Cogrome e nome o denominazione)
LEGALE DEL
CESSIONARIO
Codice fiscale Comune {o Stalo estero) di nascita
A A e
Provincia  Data di nascita
giorno mese anno
DATI DEI PRIMI
CESSIONARI O Cogrome e nome (o denominazione)
DEIFORNITORI cHE €2
HANNO APPLICATO oo fiscals .
1O SCONTO lice: fiscal Comune {o Stato estero) di nascita
) T A e
Provincia  Data di nascita E-mail Telefono
glorno | mese | anno
DATI DEL
RAPPRESENTANTE Cognome e nome {o denominazione)
LEGALE DEL
CESSIONARIO Codice fiscale Comune (o Stato estero) di nascita
A A e
Provincia  Data di nascita
giorno mese anno
SOTTOSCRIZIONE
Firma del cedente, del svo rappresentante o dell'amministratore del condorinio Firma dei cessionari o dei loro rappresentanti
Cl
C2

1l presents modello deve essere softoscritto con firma digitcle o autograta in fale ultima eventualitd, al modello deve essere allegata copia del documento d'identita dei softoscrittori.
Il modello deve essere inviato all'indirizzo PEC annullomentoaccettazionecrediti@pec.agenzicentrate.it.




Nella sezione innanzitutto vanno riportati i riferimenti della Comunicazione con cui il titolare della detrazione ha comunicato l’opzione per la cessione del credito o lo sconto in fattura, di cui si vuole chiedere l’annullamento dell’accettazione. I dati (protocollo e progressivo) sono reperibili nella ricevuta di presentazione della Comunicazione. 

Nei campi successivi debbono essere indicati i dati del soggetto (persona fisica, condominio o altro soggetto) che ha comunicato l’opzione per la cessione del credito o per il contributo sotto forma di sconto. Nel caso di condominio minimo senza amministratore di condominio, indicare i dati del condomino incaricato della trasmissione della Comunicazione di cessione.

I dati dei rappresentanti legali degli interessati vanno inseriti:

· in caso di amministratore di condominio:

· se il firmatario della richiesta è un soggetto diverso dal beneficiario della detrazione d’imposta, ad esempio in caso di rappresentante legale, rappresentante di minore, inabilitato o interdetto.

N.B. L’Agenzia suggerisce di indicare anche un recapito telefonico e/o un indirizzo di posta elettronica per ricevere le comunicazioni relative alla gestione della richiesta.
Dati dei cessionari
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COMUNICAZIONE
DELL'OPZIONE

Protecolle Progressivo

DATI DEL CEDENTE O
DEL CONDOMINIO

{oppure del condomino
incaricato in caso di
condominio minimo
senza codice fiscale)

Cognome e nome {o denominazione)

Codice fiscale Comune (o Stato estero) di nascita

Provincia  Dafa di nascita E-mail Telefono
giomo | mese  amo

DATI DEL
RAPPRESENTANTE Cognome e nome {o denominazione)
LEGALE DEL
CEDENTE O
DELL AMMINISTRATORE
DEL CONDOMINIO Codice fiscale Comune {o Stato estero) di nascita
N I O I B
Provincia  Dafa di nascita
glorno | mese | anno
DATI DEI PRIMI
CESSIONARI O Cognome e nome {o denominazione)
oeiFornmmoricie C1
HANNO APPLICATO Codice fiscale —
LO SCONTO lice: fisoal Comune {o Stalo estero) di nascita
Provincia  Data di nascita | | | Errlmil| | | | | | Telefono
glorno mese anno
DATI DEL
RAPPRESENTANTE Cogrome e nome o denominazione)
LEGALE DEL
CESSIONARIO
Codice fiscale Comune {o Stalo estero) di nascita
A A e
Provincia  Data di nascita
giorno mese anno
DATI DEI PRIMI
CESSIONARI O Cogrome e nome (o denominazione)
DEIFORNITORI cHE €2
HANNO APPLICATO oo fiscals .
1O SCONTO lice: fiscal Comune {o Stato estero) di nascita
) T A e
Provincia  Data di nascita E-mail Telefono
glorno | mese | anno
DATI DEL
RAPPRESENTANTE Cognome e nome {o denominazione)
LEGALE DEL
CESSIONARIO Codice fiscale Comune (o Stato estero) di nascita
A A e
Provincia  Data di nascita
giorno mese anno
SOTTOSCRIZIONE
Firma del cedente, del svo rappresentante o dell'amministratore del condorinio Firma dei cessionari o dei loro rappresentanti
Cl
C2

1l presents modello deve essere softoscritto con firma digitcle o autograta in fale ultima eventualitd, al modello deve essere allegata copia del documento d'identita dei softoscrittori.
Il modello deve essere inviato all'indirizzo PEC annullomentoaccettazionecrediti@pec.agenzicentrate.it.




In questa sezione vano riportati i dati dei primi cessionari o dei fornitori che hanno applicato lo sconto i quali, come detto, sono tenuti a firmare a loro volta l’istanza che comporterà la cancellazione del credito acquisito. 

Anche in questo caso la successiva sezione relativa al rappresentale legale va compilata solo se il firmatario della richiesta è un soggetto diverso dal cessionario (ad esempio in caso di rappresentante legale, rappresentante di minore, inabilitato o interdetto).
La firma dell’istanza
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DEL CONDOMINIO

{oppure del condomino
incaricato in caso di
condominio minimo
senza codice fiscale)

Cognome e nome {o denominazione)

Codice fiscale Comune (o Stato estero) di nascita

Provincia  Dafa di nascita E-mail Telefono
giomo | mese  amo

DATI DEL
RAPPRESENTANTE Cognome e nome {o denominazione)
LEGALE DEL
CEDENTE O
DELL AMMINISTRATORE
DEL CONDOMINIO Codice fiscale Comune {o Stato estero) di nascita
N I O I B
Provincia  Dafa di nascita
glorno | mese | anno
DATI DEI PRIMI
CESSIONARI O Cognome e nome {o denominazione)
oeiFornmmoricie C1
HANNO APPLICATO Codice fiscale —
LO SCONTO lice: fisoal Comune {o Stalo estero) di nascita
Provincia  Data di nascita | | | Errlmil| | | | | | Telefono
glorno mese anno
DATI DEL
RAPPRESENTANTE Cogrome e nome o denominazione)
LEGALE DEL
CESSIONARIO
Codice fiscale Comune {o Stalo estero) di nascita
A A e
Provincia  Data di nascita
giorno mese anno
DATI DEI PRIMI
CESSIONARI O Cogrome e nome (o denominazione)
DEIFORNITORI cHE €2
HANNO APPLICATO oo fiscals .
1O SCONTO lice: fiscal Comune {o Stato estero) di nascita
) T A e
Provincia  Data di nascita E-mail Telefono
glorno | mese | anno
DATI DEL
RAPPRESENTANTE Cognome e nome {o denominazione)
LEGALE DEL
CESSIONARIO Codice fiscale Comune (o Stato estero) di nascita
A A e
Provincia  Data di nascita
giorno mese anno
SOTTOSCRIZIONE
Firma del cedente, del svo rappresentante o dell'amministratore del condorinio Firma dei cessionari o dei loro rappresentanti
Cl
C2

1l presents modello deve essere softoscritto con firma digitcle o autograta in fale ultima eventualitd, al modello deve essere allegata copia del documento d'identita dei softoscrittori.
Il modello deve essere inviato all'indirizzo PEC annullomentoaccettazionecrediti@pec.agenzicentrate.it.




L’istanza va sottoscritta con firma digitale o autografa; in caso di firma autografa, al modello deve essere allegata copia del documento d’identità del sottoscrittore.
I crediti ceduti
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ELENCO DELLE RATE DEI CREDITI CEDUTI PER LE QUALI SI RICHIEDE LANNULLAMENTO

Mod. N.

L |

DELL'ACCETTAZIONE E L'ELIMINAZIONE DAL PLAFOND DEL CESSIONARIO/FORNITORE INDICATO

CESSIONARIO/
FORNITORE N. 1
€n

Codice fiscale del cedente o del condomino fitolare della detrazione

1

Codice fributo

3

Anno rata

Importo rata
5

00

Codice fiscale cessionario/fornitore

3

5
00

3

5
00

00

00

00

00

00

00

00

CESSIONARIO/
FORNITORE N. 2
€2

Codice fiscale del cedente o del condomino fitolare della detrazione

1

Codice fributo

3

Importo rata
5

00

Codice fiscale cessionario/fornitore

3

5
00

3

5
00

00

00

00

00

00

00

00





La seconda pagina del modello è riservata all'indicazione in dettaglio delle rate dei crediti ceduti per le quali si richiede l’annullamento dell’accettazione e l’eliminazione dal plafond del cessionario/fornitore che ha controfirmato l’istanza.

Per ogni cessionario vanno quindi riportati i dati dei crediti che sono stati accettati sulla base di dati errati, facendo riferimento alle rate annuali nelle quali è suddiviso il credito. In particolare è necessario riportare, per ogni rata annuale in cui è stata suddivisa la detrazione ceduta:

· il codice fiscale del cedente (titolare della detrazione – in caso di condominio, indicare il codice fiscale del condomino titolare della detrazione e non il codice fiscale del condominio o dell’amministratore);

· il codice fiscale del cessionario/fornitore;

· il codice tributo del credito ceduto;

· l’anno a cui si riferisce la rata;

· l’importo della rata.

Tutte queste informazioni sono reperibili da tutti gli interessati nell’area autenticata dell’Agenzia delle entrate al percorso: servizi – agevolazioni – piattaforma cessione crediti – lista movimenti.

Nel caso in cui i campi disponibili nel modello non fossero sufficienti per indicare tutte le informazioni necessarie, è possibile compilare diverse pagine da numerare progressivamente in alto a destra.

10.
Annullamento comunicazione cessioni successive

Con la circolare n. 6 dell'8 marzo scorso, l'Agenzia delle entrate ha predisposto un nuovo modello e dettato le regole per annullare anche comunicazioni già accettate di cessioni del credito successive alla prima, o allo sconto in fattura. Nella circolare le regole da seguire.

10.1 Nuovo modello sempre a doppia firma 

Il nuovo modello è identico a quello da utilizzare per rifiutare la prima cessione per quel che riguarda i campi e le modalità di compilazione. Viene solo specificato nel frontespizio che con l'invio di questo modello si richiede il rifiuto delle cessioni dei crediti con conseguente riduzione del plafond dei crediti intestati al cessionario e ripristino della disponibilità dei crediti stessi in capo al cedente.

Nello specifico la circolare tratta due casi:

· cessione accettata per errore dal cessionario, che, invece, intendeva rifiutarla;

· accordo tra cedente e cessionario, dopo l’accettazione della cessione da parte di quest’ultimo, per annullare la comunicazione della cessione del credito effettuata sulla “Piattaforma cessione crediti”.

La circolare sottolinea comunque che in entrambi i casi per richiedere all’Agenzia delle entrate il “rifiuto” della cessione del credito già accettata occorrerà la firma sia del cedente che del cessionario con firma digitale o autografa. Se si tratta di firma autografa deve essere allegata copia del documento d’identità dei sottoscrittori.

Il modello deve essere inviato all’indirizzo PEC annullamentoaccettazionecrediti@pec.agenziaentrate.it, indicando nell’oggetto “RICHIESTA DI RIFIUTO DELLA CESSIONE DEI CREDITI” e i codici fiscali di cedente e cessionario. 
Scarica qui il Modello rifiuto di cessione formato Pdf [image: image7.png]



10.2 Crediti tracciabili da revocare per singola rata

Quanto allo specifico dei crediti oggetto della comunicazione, l'Agenzia rimarca le differenze tra crediti tracciabili e non tracciabili, dal momento che sono diverse le conseguenze della comunicazione di rifiuto. 

I crediti tracciabili sono i crediti che, in base a quanto stabilito dal comma 1-quater dell'art. 121 del decreto Rilancio, non possono formare oggetto di cessioni parziali successivamente alla prima comunicazione dell’opzione all’Agenzia. Per questo al credito è attribuito un “codice identificativo univoco” da indicare nelle comunicazioni delle eventuali successive cessioni. Le disposizioni sulla tracciabilità si applicano alle comunicazioni della prima cessione o dello sconto in fattura inviate all’Agenzia delle entrate a partire dal 1° maggio 2022, escluse le comunicazioni inviate dal 9 al 13 maggio 2022 in relazione alle spese del 2020 e del 2021 che restano non tracciabili.

In caso di annullamento della cessione, dunque qualora la cessione si riferisca a crediti tracciabili, il rifiuto potrà avvenire per ciascuna rata del credito, ove questa non sia stata ulteriormente ceduta, né scelta per l’utilizzo in compensazione tramite modello F24. 
10.3 Crediti non tracciabili e disponibilità 

Quando viene annullata la cessione di crediti tracciabili le somme in questione rientrano nella disponibilità del cedente, ai fini dell’eventuale ulteriore cessione o dell’utilizzo in compensazione tramite modello F24. 

Quindi nel caso in cui l'annullamento della comunicazione dovesse riguardare crediti non tracciabili il cessionario deve disporre di credito residuo sufficiente per la tipologia indicata e la relativa annualità, in quanto verrà ridotto il suo plafond per l’importo corrispondente. 
Una volta eseguita l’operazione tecnica di annullamento dell’accettazione, ne viene data informazione agli interessati. 

L’annullamento dell’accettazione della cessione sulla Piattaforma, una volta effettuato, non può essere in alcun modo revocato e sarà necessario presentare una nuova Comunicazione.
10.4 Comunicazione crediti inutilizzabili

Infine con la stessa circolare l'Agenzia sottolinea che la procedura appena vista consente alle parti di rimuovere gli effetti della comunicazione della cessione del credito successiva alla prima o allo sconto in fattura, in modo che il credito ritorni nella disponibilità del cedente. 

Nel caso in cui, invece, il cessionario intenda comunicare la non utilizzabilità del credito di cui è titolare dovrà utilizzare la specifica funzionalità nella “Piattaforma cessione crediti” per i crediti inutilizzabili per un evento diverso dalla scadenza dei termini. La comunicazione è accolta se il cessionario dispone di credito residuo sufficiente per la tipologia di credito indicata e la relativa rata annuale. In tal caso la stessa comunicazione ha efficacia immediata e i crediti non risulteranno più nella sua disponibilità.

10.5 No alla comunicazione in caso di crediti oggetto di sequestro

Non deve essere invece inviata nessuna comunicazione in caso crediti d’imposta sottoposti a sequestro. In questo caso infatti, come sottolineato dalle Entrate, il sequestro viene comunicato dall’Autorità giudiziaria all’Amministrazione finanziaria che ne sospende tempestivamente la possibilità di utilizzo in compensazione, eliminandoli dal cassetto fiscale.

Appendice normativa
Decreto-legge 29 marzo 2024, n. 39 Misure urgenti in materia di agevolazioni fiscali di cui agli articoli 119 e 119-ter del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, altre misure urgenti in materia fiscale e connesse a eventi eccezionali, nonché relative all'amministrazione finanziaria.
Art. 1 - Modifiche alla disciplina in materia di opzioni per la cessione dei crediti o per lo sconto in fattura 

1. All'articolo 2 del decreto-legge 16 febbraio 2023, n. 11, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 aprile 2023, n. 38, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a) al comma 3-bis, il primo periodo è soppresso e, al secondo periodo, la parola: «predetta» è soppressa;

a-bis) al comma 3-ter, le parole: «secondo periodo del» sono soppresse; 

b) dopo il comma 3-ter è inserito il seguente: ««3-ter.1. Le disposizioni di cui al comma 1 non si applicano agli interventi di cui all'articolo 119, commi 1-ter e 4-quater, del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, effettuati in relazione a immobili danneggiati dagli eventi sismici verificatisi nelle regioni Abruzzo, Lazio, Marche e Umbria il 6 aprile 2009 e a far data dal 24 agosto 2016, per i quali le istanze o dichiarazioni siano state presentate a decorrere dalla data di entrata in vigore del decreto-legge 29 marzo 2024, n. 39. La deroga di cui al primo periodo trova applicazione nel limite di 400 milioni di euro richiedibili per l'anno 2024, di cui 70 milioni per gli eventi sismici verificatisi il 6 aprile 2009. Il Commissario straordinario del Governo per la riparazione, la ricostruzione, l'assistenza alla popolazione e la ripresa economica dei territori delle regioni Abruzzo, Lazio, Marche e Umbria interessati dagli eventi sismici verificatisi a far data dal 24 agosto 2016, nominato con decreto del Presidente della Repubblica ai sensi dell'articolo 11 della legge 23 agosto 1988, n. 400, con le funzioni ad esso attribuite ai sensi dell'articolo 2 del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229, e gli Uffici speciali per la ricostruzione, costituiti ai sensi del comma 2 dell'articolo 67-ter del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, ciascuno per il territorio di competenza, assicurano il rispetto del predetto limite di spesa, avuto riguardo alle somme richieste, verificandone il raggiungimento ai fini della sospensione della deroga di cui al presente comma, anche avvalendosi dei dati resi disponibili nel Portale nazionale delle classificazioni sismiche gestito dal Dipartimento Casa Italia della Presidenza del Consiglio dei ministri»; 

c) il comma 3-quater è abrogato. 

2. Le disposizioni di cui all'articolo 2, comma 3-bis, primo periodo, del citato decreto-legge n. 11 del 2023, in vigore anteriormente alle modifiche apportate dal comma 1 del presente articolo, continuano ad applicarsi alle spese sostenute in relazione agli interventi per i quali in data antecedente a quella di entrata in vigore del presente decreto: 

a) risulti presentata la comunicazione di inizio lavori asseverata (CILA) ai sensi dell'articolo 119, comma 13-ter, del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, se gli interventi sono agevolati ai sensi del medesimo articolo 119 e sono diversi da quelli effettuati dai condomini; 

b) risulti adottata la delibera assembleare che ha approvato l'esecuzione dei lavori e risulti presentata la comunicazione di inizio lavori asseverata (CILA) ai sensi dell'articolo 119, comma 13-ter, del citato decreto-legge n. 34 del 2020, se gli interventi sono agevolati ai sensi del medesimo articolo 119 e sono effettuati dai condomini; 

c) risulti presentata l'istanza per l'acquisizione del titolo abilitativo, se gli interventi sono agevolati ai sensi dell'articolo 119 del citato decreto-legge n. 34 del 2020 e comportano la demolizione e la ricostruzione degli edifici; 

d) risulti presentata la richiesta del titolo abilitativo, ove necessario, se gli interventi sono diversi da quelli agevolati ai sensi dell'articolo 119 del citato decreto-legge n. 34 del 2020; 

e) siano già iniziati i lavori oppure, nel caso in cui i lavori non siano ancora iniziati, sia stato stipulato un accordo vincolante tra le parti per la fornitura dei beni e dei servizi oggetto dei lavori e sia stato versato un acconto sul prezzo, se gli interventi sono diversi da quelli agevolati ai sensi dell'articolo 119 del citato decreto-legge n. 34 del 2020 e per i medesimi non è prevista la presentazione di un titolo abilitativo. 

3. Le disposizioni di cui all'articolo 2, comma 3-quater, del citato decreto-legge n. 11 del 2023, in vigore anteriormente alle modifiche apportate dal comma 1 del presente articolo, continuano ad applicarsi alle spese sostenute in relazione agli interventi di cui al previgente comma 3-quater dell'articolo 2 del decreto-legge n. 11 del 2023, per i quali in data antecedente a quella di entrata in vigore del presente decreto sussistano le condizioni di cui al comma 2 del presente articolo o sia stata presentata l'istanza per la concessione di contributi.

4. Le disposizioni di cui all'articolo 2, comma 1-bis, secondo periodo, del citato decreto-legge n. 11 del 2023 si applicano in relazione alle spese sostenute fino alla data di entrata in vigore del presente decreto; le stesse disposizioni continuano ad applicarsi alle spese sostenute successivamente a tale data soltanto in relazione agli interventi per i quali in data antecedente a quella di entrata in vigore del presente decreto: 

a) risulti presentata la richiesta del titolo abilitativo, ove necessario; 

b) siano già iniziati i lavori oppure, nel caso in cui i lavori non siano ancora iniziati, sia già stato stipulato un accordo vincolante tra le parti per la fornitura dei beni e dei servizi oggetto dei lavori e sia stato versato un acconto sul prezzo, se per gli interventi non è prevista la presentazione di un titolo abilitativo. 

5. Le disposizioni di cui all'articolo 2, commi 2 e 3, del citato decreto-legge n. 11 del 2023 non si applicano agli interventi contemplati al comma 2, lettere a), b) e c), primo periodo, e al comma 3, lettere a) e b), del medesimo articolo 2 per i quali, alla data di entrata in vigore del presente decreto, non è stata sostenuta alcuna spesa, documentata da fattura, per lavori già effettuati.

Articolo 1-bis. Fondo per sostenere gli interventi di riqualificazione nei territori interessati dagli eventi sismici

1. Al fine di sostenere gli interventi di riqualificazione energetica e strutturale eseguiti su immobili danneggiati dagli eventi sismici verificatisi nei territori dei comuni, diversi da quelli di cui all'articolo 2, comma 3-ter.1, del decreto-legge 16 febbraio 2023, n. 11, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 aprile 2023, n. 38, introdotto dall'articolo 1, comma 1, del presente decreto, interessati dai suddetti eventi a far data dal 1° aprile 2009, in cui sia stato dichiarato lo stato di emergenza, è istituito, nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per il successivo trasferimento al bilancio autonomo della Presidenza del Consiglio dei ministri, un fondo con una dotazione di 35 milioni di euro per l'anno 2025, finalizzato a riconoscere un contributo in favore di soggetti che sostengono spese per gli interventi di cui all'articolo 119, commi 1-ter e 4-quater, del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77. Il Capo del Dipartimento Casa Italia della Presidenza del Consiglio dei ministri, con proprio provvedimento da adottare entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, tenuto conto dell'estensione territoriale dello stato di emergenza e dello stato di avanzamento della ricostruzione successiva alle calamità, procede al riparto delle predette risorse tra i Commissari straordinari o delegati espressamente incaricati per gli interventi di ricostruzione competenti in relazione ai territori dei comuni di cui al primo periodo.

2. Per l'accesso al contributo, i soggetti di cui al comma 1 presentano, in via telematica, un'istanza ai Commissari straordinari o delegati espressamente incaricati per gli interventi di ricostruzione competenti per territorio, tenuto conto della localizzazione dell'immobile per cui è presentata l'istanza di contributo. I Commissari straordinari o delegati espressamente incaricati per gli interventi di ricostruzione competenti per territorio, procedendo in base all'ordine cronologico di presentazione delle istanze, concedono il contributo, nel limite delle risorse loro assegnate ai sensi del secondo periodo del comma 1 e fino a esaurimento delle stesse, dandone immediata comunicazione, ai fini del monitoraggio del rispetto del suddetto limite di spesa, al Ministero dell'economia e delle finanze.

3. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e con l'Autorità politica delegata alla ricostruzione, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono stabiliti il limite massimo del contributo spettante a ciascun richiedente, il contenuto del modello standardizzato per la presentazione dell'istanza e le modalità applicative delle disposizioni del presente articolo, ivi incluse quelle relative ai controlli e alla revoca del beneficio conseguente alla sua indebita fruizione.

4. Il contributo di cui al comma 1 non concorre alla formazione della base imponibile delle imposte sui redditi, non rileva ai fini del rapporto di cui agli articoli 61 e 109, comma 5, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e non concorre alla formazione del valore della produzione netta, di cui al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446.

Articolo 1-ter. Contributo per la riqualificazione energetica e strutturale realizzata dagli enti del Terzo settore, dalle onlus, dalle organizzazioni di volontariato e dalle associazioni di promozione sociale

1. Al fine di sostenere la riqualificazione energetica e strutturale realizzata dai soggetti di cui alla lettera d-bis) del comma 9 dell'articolo 119 del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, è istituito, nello stato di previsione del Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica, un fondo con una dotazione di 100 milioni di euro per l'anno 2025, finalizzato a riconoscere ai medesimi soggetti un contributo per le spese sostenute per gli interventi di cui all'articolo 121, comma 2, del citato decreto-legge n. 34 del 2020 realizzati sugli immobili iscritti nel relativo stato patrimoniale direttamente utilizzati per lo svolgimento di attività rientranti nelle finalità statutarie.

2. Il contributo di cui al comma 1 è riconosciuto ai soggetti di cui alla lettera d-bis) del comma 9 dell'articolo 119 del citato decreto-legge n. 34 del 2020 che risultano già costituiti alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.

3. Per l'accesso al contributo, i soggetti di cui al comma 2 presentano, in via telematica, un'istanza all'Agenzia nazionale per le nuove tecnologie, l'energia e lo sviluppo economico sostenibile (ENEA), secondo un modello standardizzato definito ai sensi del comma 4. L'ENEA, previa verifica della completezza della documentazione presentata, trasmette al Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica le richieste di contributo. Il Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica autorizza la concessione del contributo nel limite delle risorse di cui al comma 1 e fino a esaurimento delle stesse, dando immediata comunicazione delle risorse richieste, ai fini del monitoraggio del rispetto del suddetto limite di spesa, al Ministero dell'economia e delle finanze.

4. Con decreto del Ministro dell'ambiente e della sicurezza energetica, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, adottato entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono stabiliti il limite massimo del contributo spettante a ciascun richiedente, il contenuto del modello standardizzato per la presentazione dell'istanza e le modalità applicative delle disposizioni del presente articolo, ivi incluse quelle relative ai controlli e alla revoca del beneficio conseguente alla sua indebita fruizione.

5. Il contributo di cui al comma 1 non concorre alla formazione della base imponibile delle imposte sui redditi, non rileva ai fini del rapporto di cui agli articoli 61 e 109, comma 5, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e non concorre alla formazione del valore della produzione netta, di cui al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446.

Art. 2 - Modifiche alla disciplina in materia di remissione in bonis 

1. Le disposizioni di cui all'articolo 2, comma 1, del decreto-legge 2 marzo 2012, n. 16, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 aprile 2012, n. 44, non si applicano in relazione all'obbligo di comunicazione all'Agenzia delle entrate dell'esercizio delle opzioni di cui all'articolo 121, comma 1, lettere a) e b), del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, ivi incluse quelle relative alle cessioni delle rate residue non fruite delle detrazioni riferite alle spese sostenute negli anni precedenti. 

2. Al fine di acquisire tempestivamente le informazioni necessarie per il monitoraggio dell'ammontare dei crediti derivanti dalle opzioni per lo sconto in fattura e per la cessione del credito, la sostituzione delle comunicazioni di esercizio delle opzioni previste dall'articolo 121, comma 1, lettere a) e b), del citato decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, di cui al provvedimento del direttore dell'Agenzia delle entrate emanato ai sensi del comma 7 del medesimo articolo 121, relative alle spese sostenute nell'anno 2023 e alle cessioni delle rate residue non fruite delle detrazioni riferite alle spese sostenute negli anni dal 2020 al 2022, inviate dal 1° al 4 aprile 2024, è consentita entro il 4 aprile 2024. 

Art. 3 - Disposizioni in materia di trasmissione dei dati relativi alle spese agevolabili fiscalmente 

1. Al fine di acquisire le informazioni necessarie per il monitoraggio della spesa relativa alla realizzazione degli interventi agevolabili, a integrazione dei dati da fornire all'ENEA alla conclusione dei lavori ai sensi dell'articolo 16, comma 2-bis, del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2013, n. 90, i soggetti di cui al comma 3 che sostengono spese per gli interventi di efficientamento energetico agevolabili ai sensi dell'articolo 119 del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, trasmettono all'ENEA le informazioni inerenti agli interventi agevolati, quali: 

a) i dati catastali relativi all'immobile oggetto degli interventi; 

b) l'ammontare delle spese sostenute nell'anno 2024 alla data di entrata in vigore del presente decreto; 

c) l'ammontare delle spese che prevedibilmente saranno sostenute successivamente alla data di entrata in vigore del presente decreto negli anni 2024 e 2025; 

d) le percentuali delle detrazioni spettanti in relazione alle spese di cui alle lettere b) e c). 

2. Per le finalità di cui al comma 1, i soggetti di cui al comma 3 che sostengono spese per gli interventi antisismici agevolabili ai sensi dell'articolo 119 del citato decreto-legge n. 34 del 2020, trasmettono al "Portale nazionale delle classificazioni sismiche" gestito dal Dipartimento Casa Italia della Presidenza del Consiglio dei ministri, già in fase di asseverazione ai sensi del decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti 28 febbraio 2017, n. 58, le informazioni inerenti gli interventi agevolati, relative: 

a) ai dati catastali relativi all'immobile oggetto degli interventi; 

b) all'ammontare delle spese sostenute nell'anno 2024 alla data di entrata in vigore del presente decreto; 

c) all'ammontare delle spese che prevedibilmente saranno sostenute successivamente alla data di entrata in vigore del presente decreto negli anni 2024 e 2025; 

d) alle percentuali delle detrazioni spettanti in relazione alle spese di cui alle lettere b) e c). 

3. Sono tenuti a effettuare la trasmissione delle informazioni di cui ai commi 1 e 2 e le relative variazioni, i soggetti: 

a) che entro il 31 dicembre 2023 hanno presentato la comunicazione di inizio lavori asseverata di cui al comma 13-ter dell'articolo 119 del citato decreto-legge n. 34 del 2020, ovvero l'istanza per l'acquisizione del titolo abilitativo previsto per la demolizione e la ricostruzione degli edifici, e che alla stessa data non hanno concluso i lavori; 

b) che hanno presentato la comunicazione di inizio lavori asseverata di cui al comma 13-ter dell'articolo 119 del citato decreto-legge n. 34 del 2020, ovvero l'istanza per l'acquisizione del titolo abilitativo previsto per la demolizione e la ricostruzione degli edifici, a partire dal 1° gennaio 2024. 

4. Il contenuto, le modalità e i termini delle comunicazioni di cui ai commi 1 e 2 sono definiti con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto. 

5. L'omessa trasmissione dei dati di cui commi 1 e 2 nei termini individuati ai sensi del comma 4 comporta l'applicazione della sanzione amministrativa di euro 10.000. In luogo della sanzione di cui al primo periodo, per gli interventi per i quali la comunicazione di inizio lavori asseverata di cui al comma 13-ter dell'articolo 119 del citato decreto-legge n. 34 del 2020, ovvero l'istanza per l'acquisizione del titolo abilitativo previsto per la demolizione e la ricostruzione degli edifici è presentata a partire dalla data di entrata in vigore del presente decreto, l'omessa trasmissione dei dati di cui commi 1 e 2 comporta la decadenza dall'agevolazione fiscale e non si applicano le disposizioni dell'articolo 2, comma 1, del decreto-legge 2 marzo 2012, n. 16, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 aprile 2012, n. 44. 

Art. 4 - Disposizioni in materia di utilizzabilità dei crediti da bonus edilizi e compensazioni di crediti fiscali 

1. All'articolo 121 del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, dopo il comma 3, è inserito il seguente: «3-bis. In presenza di iscrizioni a ruolo per imposte erariali e relativi accessori, nonché iscrizioni a ruolo o carichi affidati agli agenti della riscossione relativi ad atti comunque emessi dall'Agenzia delle entrate in base alle norme vigenti, ivi compresi quelli per atti di recupero emessi ai sensi dell'articolo 1, commi da 421 a 423, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, e dell'articolo 38-bis del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, per importi complessivamente superiori a euro 10.000, per i quali sia già decorso il trentesimo giorno dalla scadenza dei termini di pagamento e non siano in essere provvedimenti di sospensione o per i quali sia intervenuta decadenza dalla rateazione, l'utilizzabilità in compensazione ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, dei crediti d'imposta di cui al presente articolo, presenti nella piattaforma telematica disciplinata dal provvedimento del direttore dell'Agenzia delle entrate di cui al comma 7, è sospesa fino a concorrenza degli importi dei predetti ruoli e carichi. Restano fermi i termini di utilizzo delle singole quote annuali del credito di cui al comma 3 e l'applicazione delle disposizioni di cui all'articolo 37, comma 49-quinquies, del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248. Le modalità di attuazione e la decorrenza delle disposizioni del presente comma sono definite con regolamento del Ministro dell'economia e delle finanze adottato ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400.» 

[...]

Articolo 4-bis. Misure di razionalizzazione e coordinamento delle agevolazioni fiscali in edilizia

1. Alle banche e agli intermediari finanziari iscritti all'albo previsto dall'articolo 106 del testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, di cui al decreto legislativo 1&#176; settembre 1993, n. 385, alle società appartenenti a un gruppo bancario iscritto all'albo di cui all'articolo 64 del medesimo testo unico e alle imprese di assicurazione autorizzate ad operare in Italia ai sensi del codice delle assicurazioni private, di cui al decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, non è consentita la compensazione, ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, dei crediti d'imposta derivanti dall'esercizio delle opzioni di cui all'articolo 121, comma 1, lettere a) e b), del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, con i debiti di cui all'articolo 17, comma 2, lettere e), f) e g), del citato decreto legislativo n. 241 del 1997.

2. La violazione delle disposizioni di cui al comma 1 determina il recupero del credito indebitamente compensato e dei relativi interessi e l'applicazione della sanzione tributaria amministrativa di cui all'articolo 13, comma 4, del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471.

3. Le previsioni dei commi 1 e 2 si applicano alle compensazioni eseguite a partire dal 1° gennaio 2025.

4. Per le spese sostenute a partire dal periodo d'imposta in corso alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto in relazione agli interventi di cui agli articoli 119 e 119-ter del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, e di cui all'articolo 16, commi da 1-bis a 1-septies, del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2013, n. 90, la detrazione è ripartita in dieci quote annuali di pari importo.

5. In deroga a quanto previsto dall'articolo 121, comma 3, secondo periodo, del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, i crediti d'imposta derivanti dall'esercizio delle opzioni di cui al comma 1 dello stesso articolo 121, relativi alle spese di cui al comma 4 del presente articolo, sono ripartiti in quattro quote annuali di pari importo per gli interventi di cui all'articolo 119 del citato decreto-legge n. 34 del 2020 e in cinque quote annuali di pari importo per gli interventi di cui all'articolo 119-ter del citato decreto-legge n. 34 del 2020 e di cui all'articolo 16, commi da 1-bis a 1-septies, del citato decreto-legge n. 63 del 2013.

6. All'articolo 121 del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, dopo il comma 3-bis è inserito il seguente:  «3-ter. Per le banche e gli intermediari finanziari iscritti all'albo previsto dall'articolo 106 del testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, di cui al decreto legislativo 1&#176; settembre 1993, n. 385, per le società appartenenti a un gruppo bancario iscritto all'albo di cui all'articolo 64 del medesimo testo unico e per le imprese di assicurazione autorizzate ad operare in Italia ai sensi del codice delle assicurazioni private, di cui al decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, le rate annuali utilizzabili a partire dall'anno 2025 dei crediti d'imposta derivanti dalle comunicazioni di cessione o di sconto relative agli interventi di cui agli articoli 119 e 119-ter del presente decreto e all'articolo 16, commi da 1-bis a 1-septies, del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2013, n. 90, alle quali è stato attribuito il codice identificativo univoco ai sensi del comma 1-quater del presente articolo, sono ripartite in sei rate annuali di pari importo, in luogo dell'originaria rateazione prevista per tali crediti. La quota di credito d'imposta non utilizzata nell'anno non può essere usufruita negli anni successivi e non può essere richiesta a rimborso. Le rate dei crediti d'imposta risultanti dalla nuova ripartizione di cui ai periodi precedenti non possono essere cedute ad altri soggetti oppure ulteriormente ripartite. Le disposizioni di cui ai periodi precedenti non si applicano ai soggetti che abbiano acquistato le rate dei predetti crediti a un corrispettivo pari o superiore al 75 per cento dell'importo delle corrispondenti detrazioni, a condizione che dichiarino tale circostanza, ai sensi dell'articolo 47 del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, mediante apposita comunicazione all'Agenzia delle entrate, da inviare in via telematica, anche avvalendosi dei soggetti previsti dall'articolo 3, comma 3, del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 luglio 1998, n. 322, improrogabilmente entro il 31 dicembre 2024. Per le rate dei crediti la cui cessione è comunicata successivamente a tale data, la comunicazione di cui al periodo precedente è effettuata contestualmente all'accettazione della cessione prevista dal provvedimento emanato ai sensi del comma 7. Con provvedimento del direttore dell'Agenzia delle entrate sono definite le modalità di attuazione del presente comma e il contenuto e le modalità di presentazione della predetta comunicazione. Ferme restando le sanzioni penali previste in caso di dichiarazioni mendaci, la violazione delle disposizioni di cui ai periodi precedenti determina il recupero del credito indebitamente compensato e dei relativi interessi e l'applicazione della sanzione tributaria amministrativa di cui all'articolo 13, comma 4, del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471».

7. A decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, non è in ogni caso consentito l'esercizio dell'opzione di cui all'articolo 121, comma 1, lettera b), del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, in relazione alle rate residue non ancora fruite delle detrazioni derivanti dalle spese per gli interventi di cui al comma 2 del medesimo articolo 121.

Articolo 4-ter. Attività di vigilanza e controllo degli enti comunali in relazione agli interventi di cui agli articoli 119 e 121, comma 2, del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34

1. Ferme restando le ulteriori ipotesi di partecipazione dei comuni all'accertamento dei tributi erariali previste ai sensi della normativa di riferimento, il competente ufficio comunale che, nell'ambito delle attività di vigilanza e di controllo previste dal testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, rilevi l'inesistenza, totale o parziale, degli interventi di cui agli articoli 119 e 121, comma 2, del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, ne fornisce segnalazione qualificata agli uffici della Guardia di finanza e dell'Agenzia delle entrate nella cui circoscrizione sono ubicati gli immobili oggetto della segnalazione.

2. Ai comuni che effettuano le segnalazioni di cui al comma 1 si applicano le disposizioni in materia di partecipazione dei comuni al contrasto all'evasione fiscale di cui all'articolo 1, comma 1, del decreto-legge 30 settembre 2005, n. 203, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 dicembre 2005, n. 248, e di cui all'articolo 2, comma 10, lettera b), del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23.
Decreto-legge 29 dicembre 2023, n. 212 - Misure urgenti relative alle agevolazioni fiscali di cui agli articoli 119, 119-ter e 121 del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34 - estratto

Art. 1 - Disposizioni in materia di bonus nel settore dell'edilizia 
1. Le detrazioni spettanti per gli interventi di cui all'articolo 119 del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, per le quali è stata esercitata l'opzione di cui all'articolo 121, comma 1, del medesimo decreto-legge n. 34 del 2020, sulla base di stati di avanzamento dei lavori effettuati ai sensi del comma 1-bis del medesimo articolo 121 fino al 31 dicembre 2023, non sono oggetto di recupero in caso di mancata ultimazione dell'intervento stesso,

ancorché tale circostanza comporti il mancato soddisfacimento del requisito del miglioramento di due classi energetiche previsto dal comma 3 del medesimo articolo 119 del decreto-legge n. 34 del 2020.

Resta ferma l'applicazione dell'articolo 121, commi 4, 5 e 6, dello stesso decreto-legge n. 34 del 2020, nel caso sia accertata la mancata sussistenza, anche parziale, degli altri requisiti che danno diritto alla detrazione d'imposta. 

2. A valere sulle risorse di cui all'articolo 9, comma 3, del decreto-legge 18 novembre 2022, n. 176, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 gennaio 2023, n. 6, è autorizzata la corresponsione di un contributo in favore dei soggetti di cui al comma 1 con un reddito di riferimento non superiore a 15.000 euro, determinato ai sensi dell'articolo 119, comma 8-bis.1, del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, per le spese sostenute dal 1° gennaio 2024 al 31 ottobre 2024 in relazione agli interventi di cui al comma 8-bis, primo periodo, del citato articolo 119, che entro la data del 31 dicembre 2023 abbiano raggiunto uno stato di avanzamento

dei lavori non inferiore al 60 per cento. Il contributo di cui al presente comma è erogato, nei limiti delle risorse disponibili, dall'Agenzia delle entrate, secondo criteri e modalità determinati con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze da adottarsi entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto. Il contributo di cui al presente comma non concorre alla formazione della base imponibile delle imposte sui redditi. 
Legge 30 dicembre 2023, n. 213 - Bilancio di previsione dello Stato per l'anno finanziario 2024 e bilancio pluriennale per il triennio 2024-2026 – estratto

Art. 1
64. Al testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a) all'articolo 67, comma 1: 

1) alla lettera b) sono premesse le seguenti parole: « al di fuori delle ipotesi di cui alla lettera b-bis),»; 

2) dopo la lettera b) è inserita la seguente: 

«b-bis) le plusvalenze realizzate mediante cessione a titolo oneroso di beni immobili, in relazione ai quali il cedente o gli altri aventi diritto abbiano eseguito gli interventi agevolati di cui all'articolo 119 del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, che si siano conclusi da non più di dieci anni all'atto della cessione, esclusi gli immobili acquisiti per successione e quelli che siano stati adibiti ad abitazione principale del cedente o dei suoi familiari per la maggior parte dei dieci anni antecedenti alla cessione o, qualora tra la data di acquisto o di costruzione e la cessione sia decorso un periodo inferiore a dieci anni, per la maggior parte di tale periodo»; 

b) all'articolo 68, comma 1: 

1) al primo periodo, le parole: «alle lettere a) e b)» sono sostituite dalle seguenti: «alle lettere a), b) e b-bis)»; 

2) al secondo periodo, le parole: «alla lettera b)» sono sostituite dalle seguenti: «alle lettere b) e b-bis)»; 

3) sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: «Per gli immobili di cui alla lettera b-bis) del comma 1 dell'articolo 67, ai fini della determinazione dei costi inerenti al bene, nel caso in cui gli interventi agevolati ai sensi dell'articolo 119 del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, si siano conclusi da non più di cinque anni all'atto della cessione, non si tiene conto delle spese relative a tali interventi, qualora si sia fruito dell'incentivo nella misura del 110 per cento e siano state esercitate le opzioni di cui all'articolo 121, comma 1, lettere a) e b), del citato decreto-legge n. 34 del 2020. Nel caso in cui gli interventi agevolati si siano conclusi da più di cinque anni all'atto della cessione, nella determinazione dei costi inerenti al bene si tiene conto del 50 per cento di tali spese, qualora si sia fruito dell'incentivo nella misura del 110 per cento e siano state esercitate le opzioni di cui al periodo precedente. Per i medesimi immobili di cui alla lettera b-bis) del comma 1 dell'articolo 67, acquisiti o costruiti, alla data della cessione, da oltre cinque anni, il prezzo di acquisto o il costo di costruzione, determinato ai sensi dei periodi precedenti, è rivalutato in base alla variazione dell'indice dei prezzi al consumo per le famiglie di operai e impiegati». 

65. Alle plusvalenze realizzate ai sensi delle disposizioni introdotte dal comma 64 si può applicare l'imposta sostitutiva dell'imposta sul reddito di cui all'articolo 1, comma 496, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, con le modalità ivi previste. 

66. Le disposizioni di cui ai commi 64 e 65 si applicano alle cessioni poste in essere a decorrere dal 1° gennaio 2024.

[...]

86. L'Agenzia delle entrate, con riferimento alle unità immobiliari oggetto degli interventi di cui all'articolo 119 del decreto legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, verifica, sulla base di specifiche liste selettive elaborate con l'utilizzo delle moderne tecnologie di interoperabilità e analisi delle banche dati, se sia stata presentata, ove prevista, la dichiarazione di cui all'articolo 1, commi 1 e 2, del regolamento di cui al decreto del Ministro delle finanze 19 aprile 1994, n. 701, anche ai fini degli eventuali effetti sulla rendita dell'immobile presente in atti nel catasto dei fabbricati. 

87. Nei casi oggetto di verifica di cui al comma 86 per i quali non risulti presentata la dichiarazione, l'Agenzia delle entrate può inviare al contribuente apposita comunicazione ai sensi dell'articolo 1, commi da 634 a 636, della legge 23 dicembre 2014, n. 190. 
Decreto-legge 16 febbraio 2023, n. 11 - Misure urgenti in materia di cessione dei crediti di cui all'articolo 121 del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34 - estratto
Art. 2
Modifiche in materia di cessione dei crediti fiscali
1. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto, in relazione agli interventi di cui all'articolo 121, comma 2, del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, non è consentito l'esercizio delle opzioni di cui all'articolo 121, comma 1, lettere a) e b), del medesimo decreto-legge. 

1-bis. Le disposizioni di cui al comma 1 non si applicano alle opzioni relative alle spese sostenute per gli interventi di superamento ed eliminazione di barriere architettoniche di cui all'articolo 119-ter del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77.

2. Le disposizioni di cui al comma 1 non si applicano alle opzioni relative alle spese sostenute per gli interventi di cui all'articolo 119 del citato decreto-legge n. 34 del 2020, per i quali in data antecedente a quella di entrata in vigore del presente decreto: 

a) per gli interventi diversi da quelli effettuati dai condomini risulti presentata la Comunicazione di inizio lavori asseverata (CILA), ai sensi dell'articolo 119, comma 13-ter, del decreto-legge n. 34 del 2020; 

b) per gli interventi effettuati dai condomini risulti adottata la delibera assembleare che ha approvato l'esecuzione dei lavori e risulti presentata la Comunicazione di inizio lavori asseverata (CILA), ai sensi dell'articolo 119, comma 13-ter, del decreto-legge n. 34 del 2020; 

c) per gli interventi comportanti la demolizione e la ricostruzione degli edifici risulti presentata l'istanza per l'acquisizione del titolo abilitativo. Con esclusivo riferimento alle aree classificate come zone sismiche di categoria 1, 2 e 3, le disposizioni della presente lettera si applicano anche alle spese per gli interventi già rientranti nell'ambito di applicazione degli articoli 119 e 121, comma 2, del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, compresi in piani di recupero del patrimonio edilizio esistente o di riqualificazione urbana comunque denominati, che abbiano contenuti progettuali di dettaglio, attuabili a mezzo di titoli semplificati, i quali alla data di entrata in vigore del presente decreto risultino approvati dalle amministrazioni comunali a termine di legge e che concorrano al risparmio del consumo energetico e all'adeguamento sismico dei fabbricati interessati.

3. Le disposizioni di cui al comma 1 non si applicano alle opzioni relative alle spese sostenute per gli interventi diversi da quelli di cui all'articolo 119 del citato decreto-legge n. 34 del 2020, per i quali in data antecedente a quella di entrata in vigore del presente decreto: 

a) risulti presentata la richiesta del titolo abilitativo, ove necessario; 

b) per gli interventi per i quali non è prevista la presentazione di un titolo abilitativo, siano già iniziati i lavori oppure, nel caso in cui i lavori non siano ancora iniziati, sia già stato stipulato un accordo vincolante tra le parti per la fornitura dei beni e dei servizi oggetto dei lavori. Nel caso in cui alla data di entrata in vigore del presente decreto non risultino versati acconti, la data antecedente dell'inizio dei lavori o della stipulazione di un accordo vincolante tra le parti per la fornitura dei beni e dei servizi oggetto dei lavori deve essere attestata sia dal cedente o committente sia dal cessionario o prestatore mediante dichiarazione sostitutiva dell'atto di notorietà resa ai sensi dell'articolo 47 del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di documentazione amministrativa, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445;

3-bis. Le disposizioni di cui al comma 1 non si applicano alle opzioni di cui all'articolo 121, comma 1, lettere a) e b), del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, esercitate dai soggetti di cui alle lettere c), d) e d-bis) del comma 9 dell'articolo 119 del medesimo decreto-legge n. 34 del 2020 che risultano già costituiti alla data di entrata in vigore del presente decreto. Con riguardo ai soggetti di cui alla predetta lettera d-bis) del comma 9 dell'articolo 119 del decreto-legge n. 34 del 2020, tutti i requisiti necessari ai fini dell'applicazione delle disposizioni del comma 10-bis del medesimo articolo 119 devono sussistere fin dalla data di avvio dei lavori o, se precedente, di sostenimento delle spese, e devono permanere fino alla fine dell'ultimo periodo d'imposta di fruizione delle quote annuali costanti di detrazione, salvo il requisito della registrazione del contratto di comodato d'uso, nel caso di detenzione a tale titolo dell'immobile oggetto degli interventi, per il quale il secondo periodo del citato articolo 119, comma 10-bis, lettera b), prevede espressamente la sussistenza da data certa anteriore alla data di entrata in vigore del medesimo comma 10-bis.

[...] 3-sexies. All'articolo 119 del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, dopo il comma 8-quater è inserito il seguente:

«8-quinquies. Per le spese sostenute dal 1° gennaio al 31 dicembre 2022 relativamente agli interventi di cui al presente articolo, la detrazione può essere ripartita, su opzione del contribuente, in dieci quote annuali di pari importo a partire dal periodo d'imposta 2023. L'opzione è irrevocabile. Essa è esercitata nella dichiarazione dei redditi relativa al periodo d'imposta 2023. L'opzione è esercitabile a condizione che la rata di detrazione relativa al periodo d'imposta 2022 non sia stata indicata nella relativa dichiarazione dei redditi».

4. Le disposizioni di cui all'articolo 14, commi 2-ter, 2-sexies e 3.1, e all'articolo 16, commi 1-quinquies, terzo, quarto e quinto periodo, e 1-septies, secondo e terzo periodo, del citato decreto-legge n. 63 del 2013, sono abrogate.
Articolo 2-bis
Norma di interpretazione autentica in materia di varianti degli interventi edilizi agevolati
1. Le disposizioni dell'articolo 1, comma 894, della legge 29 dicembre 2022, n. 197, e dell'articolo 2, commi 2 e 3, del presente decreto si interpretano nel senso che la presentazione di un progetto in variante alla CILA o al diverso titolo abilitativo richiesto in ragione della tipologia di intervento edilizio da eseguire non rileva ai fini del rispetto dei termini previsti. Con riguardo agli interventi su parti comuni di proprietà condominiale, non rileva, agli stessi fini, l'eventuale nuova deliberazione assembleare di approvazione della suddetta variante.
Articolo 2-ter
Norme di interpretazione autentica in materia di condizioni per la detraibilità delle spese
1. Al fine di garantire la certezza del diritto e di prevenire e ridurre il contenzioso in materia di incentivi per le spese relative agli interventi di cui all'articolo 121, comma 2, del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77:

a) l'articolo 121, comma 1-bis, del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, si interpreta nel senso che, per gli interventi diversi da quelli di cui all'articolo 119 del citato decreto-legge, la liquidazione delle spese per i lavori in base a stati di avanzamento costituisce una mera facoltà e non un obbligo;

b) gli articoli 119, comma 15, e 121, comma 1-ter, del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, nella parte in cui prevedono la detraibilità delle spese sostenute per il rilascio del visto di conformità ivi previsto, si interpretano nel senso che, ai fini della predetta detraibilità, l'indicazione di tali spese nel computo metrico e nelle asseverazioni di congruità delle spese a cura dei tecnici abilitati costituisce una mera facoltà e non un obbligo;
Decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34. Misure urgenti in materia di salute, sostegno al lavoro e all'economia, nonché di politiche sociali - estratto 
Art. 121
Opzione per la cessione o sconto in luogo delle detrazioni fiscali
1. I soggetti che sostengono, negli anni 2020, 2021, 2022, 2023 e 2024, spese per gli interventi elencati al comma 2 possono optare, in luogo dell’utilizzo diretto della detrazione spettante, alternativamente: 

a) per un contributo, sotto forma di sconto sul corrispettivo dovuto, fino a un importo massimo pari al corrispettivo stesso, anticipato dai fornitori che hanno effettuato gli interventi e da questi ultimi recuperato sotto forma di credito d'imposta, di importo pari alla detrazione spettante, cedibile dai medesimi ad altri soggetti, compresi gli istituti di credito e gli altri intermediari finanziari, senza facoltà di successiva cessione, fatta salva la possibilità di due ulteriori cessioni solo se effettuate a favore di banche e intermediari finanziari iscritti all'albo previsto dall'articolo 106 del testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, di cui al decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385, società appartenenti a un gruppo bancario iscritto all'albo di cui all'articolo 64 del predetto testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia ovvero imprese di assicurazione autorizzate ad operare in Italia ai sensi del decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, ferma restando l'applicazione dell'articolo 122-bis, comma 4, del presente decreto per ogni cessione intercorrente tra i predetti soggetti, anche successiva alla prima; alle banche, ovvero alle società appartenenti ad un gruppo bancario iscritto all’albo di cui all’articolo 64 del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, è sempre consentita la cessione a favore dei clienti professionali privati di cui all’articolo 6, comma 2 -quinquies , del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, che abbiano stipulato un contratto di conto corrente con la banca stessa, ovvero con la banca capogruppo, senza facoltà di ulteriore cessione. 

b) per la cessione di un credito d'imposta di pari ammontare ad altri soggetti, compresi gli istituti di credito e gli altri intermediari finanziari, senza facoltà di successiva cessione, fatta salva la possibilità di due ulteriori cessioni solo se effettuate a favore di banche e intermediari finanziari iscritti all'albo previsto dall'articolo 106 del testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, di cui al decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385, società appartenenti a un gruppo bancario iscritto all'albo di cui all'articolo 64 del predetto testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia ovvero imprese di assicurazione autorizzate ad operare in Italia ai sensi del decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, ferma restando l'applicazione dell'articolo 122-bis, comma 4, del presente decreto, per ogni cessione intercorrente tra i predetti soggetti, anche successiva alla prima alle banche, ovvero alle società appartenenti ad un gruppo bancario iscritto all’albo di cui all’articolo 64 del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, è sempre consentita la cessione a favore dei clienti professionali privati di cui all’articolo 6, comma 2 -quinquies , del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, che abbiano stipulato un contratto di conto corrente con la banca stessa, ovvero con la banca capogruppo, senza facoltà di ulteriore cessione.. 

1-bis. L’opzione di cui al comma 1 può essere esercitata in relazione a ciascuno stato di avanzamento dei lavori. Ai fini del presente comma, per gli interventi di cui all’articolo 119 gli stati di avanzamento dei lavori non possono essere più di due per ciascun intervento complessivo e ciascuno stato di avanzamento deve riferirsi ad almeno il 30% del medesimo intervento. 

1-ter. Per le spese relative agli interventi elencati nel comma 2, in caso di opzione di cui al comma 1:

a) il contribuente richiede il visto di conformità dei dati relativi alla documentazione che attesta la sussistenza dei presupposti che danno diritto alla detrazione d'imposta per gli interventi di cui al presente articolo. Il visto di conformità è rilasciato ai sensi dell'articolo 35 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, dai soggetti indicati alle lettere a) e b) del comma 3 dell'articolo 3 del regolamento recante modalità per la presentazione delle dichiarazioni relative alle imposte sui redditi, all'imposta regionale sulle attività produttive e all'imposta sul valore aggiunto, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 luglio 1998, n. 322, e dai responsabili dell'assistenza fiscale dei centri costituiti dai soggetti di cui all'articolo 32 del citato decreto legislativo n. 241 del 1997;

 b) i tecnici abilitati asseverano la congruità delle spese sostenute secondo le disposizioni dell'articolo 119, comma 13-bis. Rientrano tra le spese detraibili per gli interventi di cui al comma 2 anche quelle sostenute per il rilascio del visto di conformità, delle attestazioni e delle asseverazioni di cui al presente comma, sulla base dell'aliquota prevista dalle singole detrazioni fiscali spettanti in relazione ai predetti interventi. Le disposizioni di cui al presente comma non si applicano alle opere già classificate come attività di edilizia libera ai sensi dell'articolo 6 del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, del decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti 2 marzo 2018, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 81 del 7 aprile 2018, o della normativa regionale, e agli interventi di importo complessivo non superiore a 10.000 euro, eseguiti sulle singole unità immobiliari o sulle parti comuni dell'edificio, fatta eccezione per gli interventi di cui all'articolo 1, comma 219, della legge 27 dicembre 2019, n. 160.

1-quater. I crediti derivanti dall'esercizio delle opzioni di cui al comma 1, lettere a) e b), non possono formare oggetto di cessioni parziali successivamente alla prima Comunicazione dell'opzione all'Agenzia delle entrate effettuata con le modalità previste dal provvedimento del direttore dell'Agenzia delle entrate di cui al comma 7. A tal fine, al credito è attribuito un codice identificativo univoco da indicare nelle comunicazioni delle eventuali successive cessioni, secondo le modalità previste dal provvedimento di cui al primo periodo. Le disposizioni di cui al presente comma si applicano alle comunicazioni della prima cessione o dello sconto in fattura inviate all'Agenzia delle entrate a partire dal 1° maggio 2022. 

2. In deroga all'articolo 14, commi 2-ter, 2-sexies e 3.1, e all'articolo 16, commi 1- quinquies, terzo, quarto e quinto periodo, e 1-septies, secondo e terzo periodo, del decreto legge 4 giugno 2013, n. 63, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2013, n. 90, le disposizioni contenute nel presente articolo si applicano per le spese relative agli interventi di: 

a) recupero del patrimonio edilizio di cui all'articolo 16-bis, comma 1, lettere a) e b) e d), del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917; 

b) efficienza energetica di cui all'articolo 14 del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2013, n. 90 e di cui ai commi 1 e 2 dell'articolo 119; 

c) adozione di misure antisismiche di cui all'articolo 16, commi da 1-bis a 1-septies del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2013, n. 90, e di cui al comma 4 dell'articolo 119; 

d) recupero o restauro della facciata degli edifici esistenti, ivi inclusi quelli di sola pulitura o tinteggiatura esterna, di cui all'articolo 1 commi 219 e 220, della legge 27 dicembre 2019, n. 160;

e) installazione di impianti fotovoltaici di cui all'articolo 16-bis, comma 1, lettera h) del testo unico delle imposte sui redditi di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, ivi compresi gli interventi di cui ai commi 5 e 6 dell'articolo 119 del presente decreto; 

f) installazione di colonnine per la ricarica dei veicoli elettrici di cui all'articolo 16-ter del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2013, n. 90, e di cui al comma 8 dell'articolo 119;

f-bis) superamento ed eliminazione di barriere architettoniche di cui all’articolo 119-ter del presente decreto.

3. I crediti d’imposta di cui al presente articolo sono utilizzati in compensazione ai sensi dell’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, sulla base delle rate residue di detrazione non fruite. Il credito d’imposta è usufruito con la stessa ripartizione in quote annuali con la quale sarebbe stata utilizzata la detrazione. La quota di credito d’imposta non utilizzata nell’anno non può essere usufruita negli anni successivi, e non può essere richiesta a rimborso. Non si applicano i limiti di cui all’articolo 31, comma 1, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, all’articolo 34 della legge 23 dicembre 2000, n. 388, e all’articolo 1, comma 53, della legge 24 dicembre 2007, n. 244. 

4. Ai fini del controllo, si applicano, nei confronti dei soggetti di cui al comma 1, le attribuzioni e i poteri previsti dagli articoli 31 e seguenti del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e successive modificazioni. I fornitori e i soggetti cessionari rispondono solo per l’eventuale utilizzo del credito d’imposta in modo irregolare o in misura maggiore rispetto al credito d’imposta ricevuto. L’Agenzia delle entrate nell’ambito dell’ordinaria attività di controllo procede, in base a criteri selettivi e tenendo anche conto della capacità operativa degli uffici, alla verifica documentale della sussistenza dei presupposti che danno diritto alla detrazione d’imposta di cui al comma 1 del presente articolo nei termini di cui all’articolo 43 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600 e all’articolo 27, commi da 16 a 20, del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2. 

5. Qualora sia accertata la mancata sussistenza, anche parziale, dei requisiti che danno diritto alla detrazione d’imposta, l’Agenzia delle entrate provvede al recupero dell’importo corrispondente alla detrazione non spettante nei confronti dei soggetti di cui al comma 1. L’importo di cui al periodo precedente è maggiorato degli interessi di cui all’articolo 20 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, e delle sanzioni di cui all’articolo 13 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471

6. Il recupero dell’importo di cui al comma 5 è effettuato nei confronti del soggetto beneficiario di cui al comma 1, ferma restando, in presenza di concorso nella violazione, con dolo o colpa grave, oltre all’applicazione dell’articolo 9, comma 1 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, anche la responsabilità in solido del fornitore che ha applicato lo sconto e dei cessionari per il pagamento dell’importo di cui al comma 5 e dei relativi interessi. 

7. Con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle entrate, da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono definite le modalità attuative delle disposizioni di cui al presente articolo, comprese quelle relative all’esercizio delle opzioni, da effettuarsi in via telematica, anche avvalendosi dei soggetti previsti dal comma 3 dell’articolo 3 del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 luglio 1998, n. 322. 

7-bis. Le disposizioni del presente articolo si applicano anche ai soggetti che sostengono, nell'anno dal 1° gennaio 2022 al 31 dicembre 2025, spese per gli interventi individuati dall'articolo 119.
L'articolo 1, comma 43-bis, della legge 30 dicembre 2021, n. 234, come introdotto dal comma 1 del presente articolo, acquista efficacia dal 27 maggio 2022 e si applica ai lavori edili ivi indicati avviati successivamente a tale data.
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